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EDITORIALE

La maturazione vocazionale

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Riflettendo sulle ‘storie di vita e di vocazione’, con le quali per motivo di ministero mi sono incrociato in questi anni, vado sempre più confermandomi sulla ‘misteriosità’, ovvero sulla profondità di ciascuna, sulla loro peculiarità e irripetibilità.

La vita e la vocazione di una persona, viste da vicino e quasi per fotogrammi al rallentatore, risultano alla fin fine come un itinerario originalissimo e armonico.

Le fasi evolutive che scandiscono la vita - contrassegnate dai noti termini di fanciullezza, preadolescenza e adolescenza... - servono ordinariamente ad inquadrare le strutture e la dinamica fisica e psichica di una persona.

Tali aspetti sono da tener presenti nella storia e maturazione vocazionale. È tuttavia necessario, senza ovviamente prescindere da tali fattori evolutivi, allargare l’orizzonte per cogliere il ventaglio dei ‘fattori dinamici’ che dialogano quasi naturalmente nella maturazione vocazionale di un soggetto.

Mi chiedo quindi, aprendo questo numero di Vocazioni: quali sono i ‘fattori dinamici’ compresenti nella maturazione vocazionale e che devono essere tenuti sott’occhio, contemporaneamente seppur in diverso grado dall’educatore, nella fase evolutiva dalla fanciullezza alla preadolescenza e adolescenza?

Mi sembra che sono soprattutto questi ‘fattori’ - il ‘maestro interiore’, le ‘attitudini’, la ‘comunità’ - che naturalmente convergono o devono convergere nella maturazione vocazionale, fermo restando la corrispondenza personale al lavoro formativo.
1. Il ‘Maestro interiore’

È il grande tema vocazionale dello ‘Spirito Santo educatore’.

Non è tuttavia la valenza vocazionale dell’azione dello Spirito che mi interessa qui sottolineare. Tutti siamo infatti consapevoli e concordi sull’universalità dell’azione dello Spirito Santo: “non c’è cuore umano, non c’è ambiente o realtà in cui lo Spirito di vita e di conversione, donato da Gesù dall’alto della croce, non sia all’opera. Prima ancora che arrivi la nostra parola o il nostro esempio, lo Spirito è già là”1.

Quello che mi preme sottolineare, nell’individuare i fattori dinamici compresenti nella maturazione vocazionale nella fase evolutiva di un giovane, è la consapevolezza per gli educatori alla fede di avere nel Maestro interiore un alleato unico nell’azione educativa e che in definitiva il nostro servizio è anzitutto quello di “aiutare gli altri a percepire la voce di questo Spirito, fargli spazio nel cuore degli uomini, accompagnare la sua azione” 2.

Si tratta allora per noi educatori alla fede e alla vocazione - prima di aiutare gli altri a fare spazio all’azione dello Spirito - di essere sensibili a ciò che compie nel nostro cuore ed a lasciarsi condurre da Lui. Non bastano infatti solo le doti naturali per essere un educatore cristiano: la completezza e l’efficacia della proposta educativo-vocazionale - se non vogliamo correre il rischio che l’iniziativa della chiamata sia opera di uomini, ma autenticamente di Dio - reclama nell’educatore alla fede l’auto discernimento permanente dell’azione dello Spirito anzitutto sulla propria vita.

Considerato inoltre che lo Spirito è colui che ha ispirato la ‘Scrittura’, un’educazione all’ascolto del Maestro interiore passa per l’esercizio della meditazione orante sulla Parola di Dio. “Per questo le scuole della Parola sono un aiuto pratico agli educatori, e fanno da modello e da riferimento per un’azione educativa autentica... Il silenzio, le giornate di ritiro e gli esercizi spirituali in cui si impara ad ascoltare il Maestro interiore, sono momenti di grande importanza, anzi di pratica necessità per chiunque compie un cammino educativo” 3. 
2. Le ‘attitudini’

Nel cammino di maturazione vocazionale le cosiddette ‘attitudini’ finiscono per essere al centro del servizio di discernimento. Le attitudini sono tuttavia sempre frutto di un serio cammino spirituale: all’inizio del cammino le attitudini possono essere semplicemente e ordinariamente delle ‘capacità germinali’, che si possono cogliere anche con il solo buon senso.

Mi preme inoltre sottolineare che le ‘attitudini vocazionali’ - pur elencabili in astratto in riferimento alla base fisica, mentale, affettiva, spirituale, ecclesiale - diventano vere solo in riferimento alla storia e condizione personale di un soggetto.

Le ‘attitudini’ sono quindi, ancora una volta, la storia irripetibile e misteriosa di un chiamato.

È opportuno tuttavia decifrare e discernere questa ‘storia vocazionale’.

Mi ha fatto sempre un po’ pensare al riguardo il quadro generale in cui si collocano le attitudini vocazionali: un cammino spirituale, ho già sopra accennato, teso ad acquisire uno ‘stato generale di salute buono’.

Ed ecco le attitudini essenziali, che soprattutto nella fase evolutiva di una persona, devono essere coltivate in vista di uno ‘stato generale di salute buono’.

A livello fisico, psicologico, intellettuale: la capacità di stabilire veri rapporti interpersonali, uno spirito di ricerca e creatività. A livello teologale: la fede, la speranza, la carità. A livello morale: le virtù fondamentali (prudenza, giustizia, fortezza, temperanza), la fedeltà alla quotidianità, la castità. A livello apostolico: l’amore ai poveri, a tutti senza eccezione, l’umiltà di chi sa di essere mandato a portare un messaggio che non è suo.

Coltivare tali ‘attitudini’ potenziali in ciascuna persona e soprattutto nella fase evolutiva, significa di fatto responsabilizzare la persona aprendo e indicando concreti orizzonti di ricerca e di speranza: di fatto l’inserimento nella vita della comunità ecclesiale, negli itinerari di fede concreti, nei ‘circuiti di vita’ della comunità cristiana.

3. La ‘comunità’

Ovvero la mediazione della comunità cristiana, nelle sue diverse articolazioni - famiglia, parrocchia, scuola... - e nei vari ‘itinerari di fede’ presenti in essa.

Mi soffermo qui sugli ‘itinerari di fede’.

Più volte mi è capitato di riproporre questa indicazione magistrale del Piano Pastorale per le Vocazioni: “Fare proposte vocazionali ai giovani di oggi significa indicare un ‘cammino spirituale’,- ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale”4. L’esperienza pastorale tra le nuove generazioni mi conferma sempre più nella bontà di tale indicazione pedagogico-pastorale.

È ormai ampiamente sperimentato nella comunità cristiana il ‘cammino di fede’ in chiave vocazionale, così riproposto dal S. Padre alle giovani generazioni nel messaggio per la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni di quest’anno:

· Itinerario della Parola pregata: “Apritevi alla preghiera e alla Parola che nutre le fede”.

· Itinerario sacramentale: “Imparate a realizzare una sintesi costruttiva fra fede e vita”.

· Itinerario di servizio: “Addestratevi all’esercizio della carità; collaborate alle iniziative di servizio, specie in favore degli ultimi’.

· Itinerario di testimonianza: “Siate testimoni di Cristo di fronte ai vostri coetanei”.

Pur essendo tutti consapevoli che la completezza di un cammino di fede deve contemperare tutti questi aspetti di vita e sincronizzarli nella crescita di una persona, non mi sembra scontato tra gli educatori alla fede che, come Dio non educa a ‘casaccio’, così un cammino di fede per sua natura deve necessariamente essere mirato vocazionalmente. Sarei per dire, che il ‘fine ultimo’ dell’educazione e specificamente dell’educazione alla fede non può non essere mirato, nel quadro dell’accompagnamento alla ‘maturità’ del singolo nella comunità cristiana, a condurre verso la ‘verità della propria vocazione’: “la forza dell’azione educativa e del personale cammino verso la maturità è proporzionata all’attenzione con cui assimiliamo e ci lasciamo illuminare nel profondo dal disegno di Dio sull’uomo”5.

Se meta o ‘fine globale’ del cammino educativo è quello della maturazione e discernimento vocazionale - sempre con una particolare attenzione al segmento di età a cui il cammino è proposto (fanciullezza, preadolescenza-adolescenza, giovinezza) - ritengo molto utile tenere presenti quelli che sono chiamate le ‘mete’ o ‘fini settoriali’, che compendiano i diversi scopi che si intendono perseguire in determinati momenti dell’iter educativo.

Nella fase evolutiva della maturazione vocazionale che stiamo considerando mi sembrano importanti le seguenti mete o ‘fini settoriali’: l’educazione alla ‘gratuità’, all’‘amore’, all’‘impegno’.

· Educare alla gratuità

Ovvero educare al ‘farsi prossimo’, alla sensibilità ai bisogni degli altri nella quotidianità e nella reale situazione in cui un giovane vive.

La fanciullezza e l’adolescenza - età in cui il ragazzo cerca di definirsi ed in cui deve apprendere ad ‘uscire dalla propria terra’ - “suggeriscono appunto esercizi di prossimità che facciano ‘uscire dalla propria terra’ mediante visite ad alcuni luoghi della marginalità del primo tipo: ospedali, case albergo, case di riposo, strutture protette, comunità alloggio, centri di riabilitazione, comunità di accoglienza, ecc.” 6.

La giovinezza - età e tempo dell’educazione a scelte di responsabilità ed in cui il giovane deve imparare a ‘tornare alla propria terra’ - “sembra richiedere, appunto, esercizi di prossimità che invitino a ‘tornare alla propria terra/territorio’ costruendo relazioni/gruppi/interventi di partecipazione dentro le povertà dei propri ambienti. Si suggeriscono pertanto varie forme di assistenza domiciliare nell’ambito della parrocchia o del decanato a persone sole, a famiglie con problemi” 7.

· Educare all’amore

Ovvero l’educare alla castità per educare all’amore. E ciò come componente essenziale di quel dinamismo interiore che permette alla persona di realizzare la sua vocazione fondamentale: essere per gli altri.

“Il tema della castità giovanile può essere letto secondo tre prospettive:

a) il dono di sé e la rinuncia allo spirito di possesso; 

b) la disponibilità alla voce di Dio;

c) la vigilanza e l’attesa del Signore che viene”8.

Senza entrare in merito ai vari passaggi della formazione alla castità, come virtù del discepolo di Cristo, resta fermo per l’educatore come il lavoro educativo di un adolescente-giovane alla castità non va mai scisso dalla prospettiva più ampia che è l’adesione al disegno di Dio. Nel contesto del mondo adolescenziale-giovanile che fa oggi registrare una nuova attenzione al valore della castità, l’urgenza di metterlo a fuoco in un itinerario educativo vocazionale è condizione essenziale per imparare a rapportarsi agli altri e con se stessi, come ci insegna ed è vissuto il Signore.

· Educare alla responsabilità personale

Ovvero alla coerenza personale, alla continuità dell’impegno. Non sono i soli ‘gesti eccezionali’ che definiscono una struttura di personalità salda: i ‘gesti quotidiani’ ovvero la fedeltà nella ferialità sono soprattutto vincenti ai fini pedagogici di una maturazione umana e spirituale che resista all’usura del tempo ed ai suoi imprevisti.

Non basta solo - per educare alla responsabilità personale - la condivisione seppur impegnata di un ‘itinerario comunitario’: troppe volte l’itinerario comunitario, al di là delle migliori intenzioni dell’educatore, può nascondere il rischio totalizzante del ‘branco’.

Occorrono attenzioni specifiche alla persona e soprattutto la verifica della ‘progressione personale’ negli impegni quotidiani individuali e comunitari. Per un ragazzo e un adolescente resta sempre fermo il confronto con gli impegni di studio, di disponibilità in famiglia, di sincerità e gratuità nei rapporti amicali, di fedeltà al cammino del gruppo, ecc. senza mai perdere di vista la fedeltà personale alla Parola di Dio che illumina il cammino e le scelte quotidiane, perdona, invita a conversione.

“Nella faticosa salita verso la montagna, che è spesso usata come simbolo dell’itinerario cristiano, occorre tener conto esplicitamente delle difficoltà. Esse sono anzitutto la paura di ciò che ci attende, da cui deriva la voglia di evadere, il chiudere gli occhi per non vedere l’esigenza di camminare oltre, il sedersi. All’estremo opposto stanno l’ingordigia, l’impazienza, la fretta... L’impazienza nega l’esperienza che ci dice che abbiamo bisogno di tempi lunghi per arrivare là dove vorremmo” 9.

Credo che quanto detto siano delle semplici attenzioni pedagogiche, già note all’educatore, ma continuamente da tener presenti perché la convergenza dei tre fattori dinamici - il ‘maestro interiore, lo sviluppo delle ‘attitudini’ e la ‘mediazione della comunità’ - divenga sempre più decisiva per la maturazione vocazionale di un fanciullo, preadolescente e adolescente.
Note

1) C.M. MARTINI, Dio educa il suo popolo, Centro Ambrosiano di documentazione e studi religiosi, Milano 1988, p. 51.

2 )Ivi p. 51.

3 )Ivi p. 52.

4 )CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le vocazioni, n. 47. 

5 )C.M. MARTINI, ivi p. 41.

6) C.M. MARTINI, Itinerari educativi, Centro Ambrosiano di documentazione e studi religiosi, Milano 1988 p. 93.

7) Ivi p. 93

8 )Ivi p. 98.

9 )Ivi p. 161.
STUDI 1

La maturazione vocazionale dei fanciulli

di Giuseppe Morandini, animatore parrocchia Cristo Re in Roma

GIUSEPPE MORANDINI

Il “Documento Base” per il rinnovamento della catechesi nella Chiesa italiana così definisce il fanciullo: “Il fanciullo raggiunge gradatamente la prima capacità di ragionamento; non di un ragionamento astratto, ma ancora legato a immagini di esperienze concrete. Egli allarga la sfera dei suoi interessi al di fuori della propria famiglia. Notevole è la sua curiosità e vivo il desiderio di esplorare il mondo, sul quale si affaccia... L’egocentrismo logico e psicologico sono ancora presenti nel fanciullo... In questa età, il fanciullo assimila profondamente i valori, quando egli stesso fa ed esprime qualcosa... L’esperienza intellettuale del fanciullo è ancora fortemente legata alla vita affettiva ed emotiva …” 1.

Come si vede, è quanto basta, al catechista qualificato e responsabile, per desiderare ardentemente e concretamente di “sapere qualcosa di più” sui fanciulli, come soggetti dell’educazione alla fede.

Indicando, poi, nel contesto, le specifiche attenzioni della catechesi per il fanciullo, afferma: “La catechesi ha modo di soddisfare questa sua sete di conoscenza, collegandosi con i suoi interessi e con le sue esperienze e svelandogli il senso religioso delle cose e della vita” 2.

Un richiamo concreto alla concezione dinamica della persona e ad una catechesi personalizzata. Il rinnovamento della catechesi in Italia ha provocato, non da solo, un modo nuovo e più creativo di concepire e di attuare la stessa educazione religiosa globale, dando ad ogni età dell’uomo il suo proprio significato in se stessa e la sua propria funzione per il raggiungimento della maturità.

“Ogni età ha la sua grazia. Ogni età ha la propria maturità” 3, ha scritto, proprio a proposito di fanciullezza, il teologo Karl Rahner.

Fanciullezza: un’età solo di buona partenza?

Il fanciullo è ancora molto legato alla famiglia, dipendente dagli adulti, condizionato dalle strutture educative di base, sia civili che religiose (scuola, parrocchia...). Per l’educazione religiosa, è vincolato all’organizzazione parrocchiale della catechesi e alla scadenza formale di almeno due tappe importanti della iniziazione cristiana: i sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia. Così, si dice, l’infanzia è l’età d’oro della catechesi e della educazione cristiana...

Dopo quasi vent’anni di “rinnovamento”, è visibilmente in atto una crisi. Qualcuno ha il coraggio di identificarla: “La maggioranza degli adolescenti è in uscita da una ‘sovralimentazione religiosa’  dell’infanzia e della preadolescenza (pratica, catechesi di comunione e cresima) non interiorizzata, non assimilata, non vissuta... per insufficienza di autenticità di contenuti, di vitalità, di interiorizzazione quotidiana” 4.

C’è stata una ricchezza di informazioni religiose, che non ha “soddisfatto la sete di conoscenza, non collegandosi con gli interessi e con le esperienze, non svelando il senso religioso delle cose e della vita” 5 (RdC. n. 136).

Le determinanti tappe della iniziazione cristiana (presa di coscienza del Battesimo - sacramento della Riconciliazione - sacramento dell’Eucaristia) forse non hanno avuto una collocazione significativa e vitale all’interno del cammino della catechesi e dell’intera opera educativa? C’è stata una proposta di vita frammentaria, non realistica, non collocata nella cultura attuale, non testimoniata da modelli familiari ed educativi autentici e significativi?

“Per la massa degli adolescenti la sintesi religiosa e cristiana è ormai perdente, incalzata dalla secolarizzazione dominante nei suoi influssi... Anche i perseveranti non mordono a fondo” 6.

Dall’età della fanciullezza a quella dell’adolescenza esiste una “cerniera” ancora tanto ignota e, di conseguenza, inadeguatamente trattata dalla pastorale: la preadolescenza.

Non è, forse, ingiusto o eccessivo addossare esclusivamente alla fase di partenza gli “incerti”, le “disavventure” e i “cambiamenti abissali” del percorso di un così difficile cammino?

È, dunque, necessario educare i fanciulli nella fede in modo tale che essa diventi il principio catalizzatore di energie capaci di formare in loro una personalità matura, capace di iniziare il cammino di sequela del Signore, vivendo da figli di Dio.

Una maturità, relativa all’età e alla grazia, autentica, anche se non capace di dare in assoluto garanzia per il futuro.

Disponibilità e orientamenti, non prerequisiti

“Il cammino di crescita di una persona verso la maturità di fede è proporzionato alla disponibilità a lasciarsi illuminare dal disegno di Dio sull’uomo” 7.

Nei fanciulli tale disponibilità è totale. I risultati, oltre che dall’insondabile mistero della grazia, saranno condizionati anche dalla qualità dell’intervento educativo. “Il dono della vocazione è segreto di Dio” (Paolo VI).

L’accoglienza della persona e il segreto del dono di Dio sono le due realtà coniugabili, nell’età della fanciullezza, a livello di disponibilità e di orientamenti più che di prerequisiti.

Una sollecita e discreta attenzione dell’educatore deve essere posta, allora, a cogliere ed a potenziare, senza forzature, alcuni dati di fondo della “dimensione religiosa” del fanciullo. Come, ad esempio:

· l’attenzione, nella fede, al mistero di Dio, che si manifesta nei doni della creazione e della rivelazione;

· l’apertura libera e filiale all’invito di dialogo con lui, che parla e ascolta, chiamandoci per nome;

· l’intuizione iniziale del significato della propria vita, come progetto di una provvidenza di sapienza e di amore, che dà motivazioni autentiche ai comportamenti della proposta morale;

· la conoscenza “curiosa”, “interessata” e “significativa” di Gesù, nella originalità divina della sua persona, nella sua umanità esemplare e nella sua missione di servizio gratuito agli uomini e di salvezza, come dono gratuito di amore...;

· l’accoglienza “misteriosa” e la familiarità evangelica con lo Spirito santo, dono di Gesù, e ospite che illumina, dà forza e creatività;

· la scoperta della Chiesa locale come famiglia dei figli di Dio, casa con tanti bisogni, ricca di doni e di servizi, dove ognuno riceve gratuitamente e impara a donare a tutti, nel nome di Cristo Gesù...;

· la partecipazione, nella vita di famiglia, di scuola, di tempo libero, ogni giorno, alla vita della comunità sociale, nella quale vive ed opera la Chiesa, per mezzo dei suoi figli, animata dallo Spirito, per essere “luce”, “lievito”, “seme”...

È solo - all’orizzonte - una proposta vocazionale!...8.
Tratti socio-culturali non trascurabili

1. La famiglia, anche quella culturalmente meno qualificata, ha, oggi, una sua “concezione” del figlio. Concezione tendenzialmente segnata da caratteristiche individualiste: di proprietà, di privatizzazione, di programmazione utilitarista.

2. La totale dipendenza del fanciullo dall’ambiente familiare lo rende “vincolato” ad esso anche nella sua maturazione religiosa e conseguentemente nella esperienza quotidiana di essa.

3. La struttura scolastica, che assorbe una parte considerevole di tempo nell’esperienza del fanciullo, (e che esercita su di lui il “fascino della scoperta e della prima appropriazione delle tecniche della comunicazione dei linguaggi e della cultura”), attualmente in una travagliata fase di trasformazione e di riqualificazione, risponde con difficoltà e incertezze a questi primi momenti di socializzazione e di orientamento educativo-culturale della fanciullezza.

4. Gli “educatori anonimi” operanti nei mezzi di comunicazione dell’opinione pubblica (stampa, cinema, tv,...), invadono e strumentalizzano la vita del fanciullo, incapace di critica personale e senza filtri educativi di difesa, recando messaggi di consumismo, violenza, banalità e di sfacciata contraddizione ai valori umani e cristiani.
Conclusione

Per un “discernimento della vocazionalità”, nell’età della fanciullezza, sono, perciò, saggiamente e teologicamente motivati due atteggiamenti di fondo, da parte degli educatori responsabili: “liberare” le potenzialità vocazionali autentiche di questa età, deducibili da atteggiamenti religiosi di fondo senza pretese ingiuste di anticipazioni; “ricostruire” il tessuto educativo familiare, ecclesiale e sociale che permetta, aiuti ed orienti i “germi vocazionali” e le “iniziali battute della disponibilità” dei fanciulli a Dio e al servizio dei fratelli.

Note

1) CEI, Il Rinnovamento della Catechesi, Roma 1970, n. 136.

2) ivi.

3) K. RAHNER, Per una teologia della fanciullezza, Documento originale per il B.I.C.E., 1969.

4) P. GIANOLA, Gli adolescenti: chi sono? in “Vocazioni” 6/1988, p. 16.

5) RdC, 136.

6) P. GIANOLA, o.c. p. 17.

7) I. CASTELLANI, Editoriale, “Vocazioni” 5/1988.
8) Cfr.  “La Vocazione nel C.d.F.” LDC, Leumann 1982.
STUDI 2

I preadolescenti preparano il loro futuro

di Paolo Selvadagi, Direttore del CDV di Roma

PAOLO SELVADAGI

I preadolescenti sono assediati da una massa di luoghi comuni e rimangono incompresi dagli adulti. Si pensa, ad esempio, che a questa età tutte le generazioni si somigliano e che non sono portatrici di novità. Si sostiene che sono ancora bambini, non completamente responsabili di se stessi e non sufficientemente affidabili. E come tali vengono trattati.

La realtà smentisce l’opinione generale, talvolta clamorosamente. Infatti, con i preadolescenti è già possibile parlare di vocazione e di vocazioni particolari: sacerdotale, religiosa, consacrata, missionaria. Ma a patto che si operi una netta distinzione di tre livelli: l’orientamento, il progetto di vita, la vocazione cristiana.

L’orientamento (la dimensione psico-attitudinale) costituisce l’insieme delle caratteristiche individuali, ciò che ciascuno è, per come è nato, è stato educato e si distingue dagli altri. Ogni ragazzo trova in sé dei registri sui quali modulare le sue scelte. Il processo dell’orientamento opera per aiutare a definire i modi propri di realizzazione della persona secondo scelte motivate e graduali.

Il progetto di vita (la dimensione etico-esistenziale) nasce attraverso il confronto con le componenti fisiche, relazionali e intellettive in campo: amicizia, competitività, conoscenze, informazioni, gratuità, edonismo, emarginazione, accoglienza. Gli scontri tra questi valori e pseudo-valori costringe il preadolescente a scelte con le quali il progetto di vita si definisce. Scrive Mons. Enrico Masseroni: “Il progetto va identificato con un’intuizione, un nucleo di valori, un complesso di significati positivi, polarizzanti la vita, le scelte del preadolescente: progetto che comincia ad emergere, in questa età, secondo modalità diverse: come un desiderio, un’intuizione, una simpatia, un fascino per il modello, per il servizio, per un ruolo”1.

Tra i diversi valori avviene una selezione, si stabiliscono delle priorità e si elabora così un progetto, che anticipa il futuro e insieme costituisce il centro propulsivo della personalità e la forza d’integrazione della persona.

La vocazione cristiana (la dimensione teologico-spirituale) completa il quadro prospettico della persona. Se nei primi due livelli alla fatidica domanda “Che cosa farò nella vita?” il ragazzo risponde con la ricerca della identità personale e con la auto valutazione rispetto alle indicazioni del contesto sociale, ora si pone davanti a Dio per rivolgergli l’interrogativo “Quale è il tuo piano riguardo alla mia vita?”. Sospinto dalla certezza di essere amato da Dio, dalla confidenza in Lui nella preghiera, scruta la Sua volontà. Il discernimento confermerà la ‘vocazione’ quando, sollecitato da circostanze esterne o interne, riconoscerà che il compito, la missione da compiere, il servizio degli altri corrispondono al modo migliore di realizzare se stesso, e al progetto personale di vita.

“Ogni vocazione è un dono di Dio.... Un dono che si concretizza in una graduale comprensione del suo progetto di amore su ognuno di noi, nella luce della grazia e nella interpretazione dei doni e delle disponibilità da mettere al servizio dei fratelli, per amore di Dio”.

L’orientamento non è cieco

Certamente a 13 anni non si acchiappa il futuro, ma lo si comincia a costruire; se non si vuole affidare tutto al caso con il rischio, come capita spesso, di sbagliare.

Orientarsi nella vita vuol dire stabilire alcune piste sicure sulle quali continuare a camminare. E la famiglia, la scuola, la parrocchia, le aggregazioni associative, i gruppi vocazionali aiutano a marcare i tratti delle indicazioni, che via via si acquisiscono.

Occorre entrare nell’ordine di idee dei tempi lunghi e della lenta maturazione della personalità, che inizia nella preadolescenza e perviene poi alle scelte importanti della giovinezza.

Al fine di attivare un completo intervento orientativo è sufficiente mettere il preadolescente di fronte a quattro domande.

La prima “Chi sei veramente?” avvia alla ricerca della propria identità. E dal momento che il ragazzo entra da protagonista nella scelta degli amici, dei giochi e degli interessi consolida la consapevolezza di sé e l’energia decisionale ed entra nel vasto dinamismo delle successive decisioni.

Il secondo quesito “Quali strade ti si aprano davanti?” invita ad una ricognizione sull’ampia gamma delle varie scelte professionali, sociali, affettive, politiche, morali, religiose. Alcune sono a portata di mano e raggiungibili presto, altre, per ora meno accessibili, fungono da richiamo al progetto di vita dei ragazzi, che riescono in tal modo ad autotrascendersi e a guardare oltre il presente. In ogni caso, costringere il preadolescente a confrontarsi con una singola scelta appare un pesante condizionamento, un attentato alla libertà, una limitazione a tante sue qualità non ancora compiutamente espresse.

Con la terza domanda “In quali realtà vale la pena credere?” il discorso si apre sui valori. Viviamo tutti con l’intenzione più o meno consapevole di raggiungere la felicità attraverso la realizzazione di un sistema di valori, anzi di una gerarchia di valori ordinati secondo l’importanza e le preferenze. Evidentemente, dall’ordine d’importanza dei valori dipende il carattere del progetto di vita sul piano individuale e sociale.

La quarta domanda “Che cosa posso fare oggi per il mio domani?” mette in movimento l’intervento educativo e ne sottolinea l’urgenza. Si tratta di assolvere il compito di elaborare proposte, di inventare iniziative, di avanzare suggerimenti allo scopo di rendere operativi i valori per consentire ai ragazzi di investirvi le energie e mettervi a disposizione il proprio tempo. L’orientamento nella vita è già vera pedagogia della vocazione.

Dall’orientamento alle scelte

A mio avviso un progetto di pastorale vocazionale per i preadolescenti deve muoversi nel quadro dell’orientamento cristiano2 dei ragazzi verso il loro futuro.

Occorrerebbe, comunque, decidere attorno a quali finalità educative articolare il progetto.

Oggi, molti lo intendono ancora riduttivamente come la ‘ricerca’ dei chiamati e la loro collocazione formativa nell’ambito di un preciso ‘stato di vita’: ministero presbiterale, vita consacrata, scelta missionaria, matrimonio. Quando, in realtà, con i ragazzi di scuola media ci si dovrebbe muovere nella prospettiva dell’orientamento alla vita e della educazione alla fede.

Ovviamente, si guarda anche agli ‘stati di vita’ come a punti di riferimento, non già per provocare una scelta definitiva e permanente, del resto ancora prematura nella preadolescenza, ma per la preparazione della persona a decidere il suo posto nella vita della Chiesa in risposta all’appello di Dio.

Note
1) E, MASSERONI, Chiesa Italiana e Seminario minore, “Settimana” 41/1987.

2) UCN-CNV, La vocazione nel Catechismo dei fanciulli, LDC, Leumann 1982 p. 5.

STUDI 3

Per un’educazione degli adolescenti ad un progetto di vita

di Giuseppe Sovernigo, Docente di Psicologia al Seminario di Treviso

GIUSEPPE SOVERNIGO

Dato il contesto e le difficoltà nell’educare gli adolescenti ad una vera capacità di scelta e di durata, su che cosa insistere in vista di una capacità di progetto di vita? Quali sono i presupposti da garantire da cui partire per un’autentica maturazione vocazionale? Ci sono alcune istanze pedagogiche emergenti.

Una concezione personalizzata della vocazione

Ci sono varie concezioni della vocazione, non tutte adeguate per una maturazione vocazionale. C’è una concezione fissista, quasi cosistica. Parla dell‘aver o non aver la vocazione”, del perderla o ritrovarla. Oppure si parla dell‘ideale della vocazione” o di una “predestinazione” più o meno manifesta, quasi di un decreto ad eterno. Manifestano una comprensione assai ristretta della realtà vocazionale.

Non ci sarebbe bisogno di maturazione. Sono espressioni teologicamente esatte, pedagogicamente inopportune.

Più esattamente la vocazione va concepita e vissuta all’interno dell’alleanza, in termini personalistici. Si parla allora di “essere o non in stato di vocazione”, di mutua interpellanza, di un cammino a due, Dio e l’uomo. Dio interpella l’uomo attraverso i segni ordinari o meno; l’uomo risponde e interpella a sua volta Dio entro un dialogo mutuo. Dio non tratta da burattini. Coinvolge e rispetta la responsabilità della persona fino in fondo.

Rispondere ad una vocazione non è anzitutto fissarsi un ideale e prefiggersi la perfezione. Piuttosto è accettare di aprirsi ad incontrare l’altro e il radicalmente Altro, è rendersi in qualche modo vulnerabili, è cessare di difendersi, di guardarsi, di costruirsi... per impegnarsi nell’ascolto dell’altro e degli altri, in un’avventura piena di incognite, di imprevedibilità, di vita.

Una autentica educazione all’amore

Strada indispensabile per procedere nell’autoidentificazione è la maturazione affettiva. Essa richiede una positiva e diretta educazione all’amore, educando e illuminando tutto ciò che vi ha attinenza.

Si tratta di una educazione della capacità d’amare, della educazione dell’affettività e della sessualità in modo esplicito e continuato, secondo le varie tappe evolutive. Di qui alcuni passaggi:

· occorre passare da una cultura del bisogno, dello spontaneismo e del desiderio, lasciato a se stesso, ad una azione educativa che coniuga e integra il bisogno e il desiderio con il reale altro da sé, con il progetto che orienta e sgancia dalla prigionia dell’immediato. Ciò è possibile tramite l’accettazione e la subordinazione di sé ad un “a priori”, ad un Assoluto trascendente e presente ad un tempo, reso visibile da dati testimoni. Perciò occorre passare gradualmente entro una cultura frammentaria e soggettivistica dal sistema dei bisogni, tipico della cultura radical/libertaria, al regno dei valori, della realizzazione dei fini incarnandoli. Ciò esige passare da una prevalenza accordata di fatto, in modo più o meno manifesto, con le varie facilitazioni, al principio del piacere, nelle sue varie forme di accontentamento, o alla formazione del personaggio, conforme ad un cliché, al principio della realtà e dei valori. È nell’autotrascendersi che la persona si realizza. Ma ciò esige costitutivamente la rottura della ricerca di sé narcisistica, l’assunzione positiva della realtà propria e altrui in nome dei valori cui si fa credito in modo vitale;

· occorre passare da una cultura del sensazionale, dello spettacolare, di ciò che fa notizia, dell’efficienza e del calcolo, ora facilmente computerizzato, dai risultati comprovati e gratificanti, rassicuranti... ad un ritrovamento del profondo di sé, della capacità di gratuità, di silenzio, del dono di sé, dell’insperato e dell’inatteso secondo la dinamica dell’uomo promosso nella sua integrità e dell’azione dello Spirito;

· passare dalla sindrome dell’assedio, cioè da una prevalente preoccupazione di realizzarsi, di salvarsi, al senso della missione. Le vocazioni sono per la vita del mondo. Perché il rinnovamento vocazionale continui nella fedeltà a Dio e all’uomo oggi, occorre perseverare o ritrovare o trovare e vivere il salto qualitativo che il Concilio ha chiesto a tutti e a ciascuno: vivere un esodo pasquale incessante dalla “sindrome dell’assedio” alla mentalità della missione. Si tratta di passare non per opposizione ma per integrazione attorno ad un polo prevalente e ben caratterizzante.

Una spiritualità frutto di integrazione fede-vita

Educare ad una vita di fede richiede andare oltre l’istruzione, lo studio, alla radice del fare per motivi o cause religiose. Comporta un lungo cammino di imparare, tramite il raccoglimento, ad incontrare Dio e a lasciarsi incontrare da Dio entro la vita propria ed altrui, con una ricca vita interiore. Questo richiede un prendere seriamente i due termini, la vista e la fede, in vista di una integrazione fede/vita. In particolare questo esige:

a) un vivere in rapporto vivo con il reale della vita propria ed altrui. Anzitutto a partire dal come essa è e da come cresce, non a partire solo dal dover essere. La formazione umana nelle sue varie dimensioni vi è costitutiva, con il suo dinamismo verso la pienezza anche se ferito. In ordine alla maturazione vocazionale, il cammino di maturazione personale e il cammino spirituale sono due variabili interdipendenti.

b) Far esperienza dal vivo dei presupposti psico-spirituali dell’educazione vocazionale. E precisamente:

·     la presa di coscienza della miseria morale e spirituale dell’uomo e della impossibilità a farcela, ad uscirne veramente da solo;

·     l’esperienza di un piano di salvezza all’opera oggi...;

·     il senso del Dio vivente, trascendente e presente nella storia per salvare;

·     il senso della parola di Dio;

·     il senso della Chiesa, segno e strumento di salvezza.

Perché questi presupposti psico-spirituali si ricreino, occorre una ripetuta e variata azione di catechesi battesimale e vocazionale, una proposta implicita ed esplicita, specifica. Non bastano né l’attendismo, né il genericismo. Tale catechesi ha da seguire dati itinerari propri dell’età dei soggetti così da evangelizzare e illuminare da dentro della loro vita.

c) Avere un accompagnamento educativo e vocazionale personalizzato, sotto forma di aiuto per la crescita personale o di consiglio spirituale vero e proprio. Oggi questo accompagnamento personalizzato è tanto più indispensabile quanto più forte è la tendenza sia all’individualismo e all’autodidattismo, sia all’atomizzazione e alla frantumazione di sé.

d) Passare all’immediato e dal vissuto... ad un equilibrio dinamico tra il vissuto e la riflessione.

Oggi per tanti aspetti l’intelligenza umana da un lato è esaltata per tutto ciò che ha consentito e consente nel campo della scienza e della tecnica, dall’altro essa è in scacco seriamente dal modo di vivere.

In un quadro di vita più completo la mediazione dell’intelligenza appare indispensabile per operare una sintesi attiva, pur sempre in fieri. Occorre perciò favorire un equilibrio dinamico tra il vissuto della vita e la riflessione in vista di una fede ancorata su tutto l’uomo, arricchita e purificata dall’ambivalenza del vissuto, della esperienza in quanto tale. Questa mediazione è necessaria per poter passare dal soggettivismo nei vari settori della vita al senso del noi, ad una apertura stabile e duratura al tu, ad una capacità di relazione interpersonale ben fondata, capace di avvenire.

Un accompagnamento vocazionale

Prima di questi ultimi quindici-venti anni la promozione vocazionale, di risveglio e di maturazione, avveniva in un contesto di sostanziale continuità tra i fattori principali della formazione, cioè la famiglia, la parrocchia, la scuola, il seminario, la società più vasta... I messaggi e le proposte prevalenti erano quelli di una concezione di vita sostanzialmente religiosa e di una centralità e positività della realtà chiesa.

Nel contesto sociale attuale, così frammentato e complesso entro un processo di auto-identificazione così laborioso, si rendono oggi necessari dei punti di riferimento vocazionale. Nell’esperienza delle comunità che li hanno avviati, essi funzionano da boe per una navigazione difficile, da fari di orientamento, da centri di irradiazione vocazionale.

Questi centri sono costituiti da piccole comunità residenziali o da luoghi di incontro frequente. Qui degli adulti educatori assieme ad adolescenti o a giovani e adulti, interessati ad una chiarificazione del disegno di Dio su di loro, vivono la stessa avventura di ricerca e di risposta a Dio che chiama, ciascuno secondo il suo ritmo, in base a ciò che hanno già trovato e che ricercano ulteriormente. E questo per il tempo di almeno uno-due anni.

Partecipare direttamente alla vita di queste comunità capaci di osmosi positiva, luoghi in cui l’esperienza spirituale e il senso della missione nella chiesa e nella società contemporanea sono esplicitamente testimoniate dalla vita, oggi risulta essere valido aiuto, talora decisivo, ai fini di un adeguato accompagnamento dalla prima percezione della vocazione alle scelte impegnative. Noi esistiamo sempre in uno spazio-tempo concreto, condizionante al positivo o al negativo. Dio chiede una collaborazione umana intelligente e saggia, consapevole della sua strumentalità.

Nella nostra società, come abbiamo visto, complessa nella sua articolazione e frammentata nei suoi sistemi di valori, la funzione e l’avvenire di queste comunità di accoglienza e di una prima realizzazione vocazionale, in una Chiesa socialmente minoritaria, sono condizionati nel loro esistere al retroterra da cui nascono e che servono. Il reciproco collegamento con le comunità e con i gruppi parrocchiali di impegno cristiano e con i movimenti ecclesiali è indispensabile.

Una fedeltà dell’alleanza

Ogni fedeltà umana comporta una dimensione storica, si inscrive in una genesi creatrice di novità, resta aperta all’avventura dell’imprevedibile. L’esperienza dell’uomo fedele è anzitutto una condotta relazionale: non si indirizza a cose o valori a temporali, ma ad una o più persone viventi.

L’uomo fedele guarda in avanti. Alla vera fedeltà non basta appoggiarsi sul formalismo di un impegno contrattuale sottoscritto in un dato tempo. Il presente e l’avvenire obbligano più realmente che il passato. Questo non vuol dire autorizzare il relativismo scettico o il pensiero molle che danno luogo ad ogni versatilità o al rinnegamento. Non si disprezza l’osservanza della legge, ma non ci si ferma a questa o alle apparenze di fedeltà. Non si resta fedeli, lo si diviene. La fedeltà è meno fatta per essere conservata che essere continuamente inventata.

Perciò aiutare oggi gli adolescenti ad elaborare un progetto di vita valido, vocazionalmente aperto, comporta per gli educatori e genitori alcune conversioni indispensabili. Nella misura in cui essi saranno veramente in cammino, gli adolescenti saranno facilitati nel loro cammino vocazionale.
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La famiglia educa i fanciulli a valori vocazionali

di Gigi Avanti, Vice-Presidente del Centro di Preparazione al Matrimonio (Roma)

GIGI AVANTI

Dio mi ha regalato una moglie, Maria, e tre figli: Daniela 15 anni, Chiara 12 e Francesco 7. Per non trovarmi sprovveduto sui problemi dell’educazione religiosa ed umana mi sono documentato, insieme naturalmente alla moglie, sui meccanismi e tutti i possibili tranelli delle tappe di crescita della persona umana. Devo però riconoscere che esperimentarle dal vivo è tutta un’altra cosa. Non sono diventato un esperto, anzi conto sulla misericordia di Dio per gli errori immancabili commessi, tuttavia ho una grande consolazione, quella di poter contare sulla grazia di stato perché il mio “collega padre” è lo stesso Dio... e ciò mi dà una invidiabile serenità educativa.

Ho imparato che il “fanciullo” vive di sensazioni e di emozioni alla maniera del bambino, però, più del bambino, si avvia verso il ragionamento.

I genitori pertanto dovrebbero saper offrire, in questa fase, stimoli ed emozioni coerentemente positive in ordine alla vasta proposta vocazionale rispondendo alle domande dei fanciulli con argomenti sensati.

Messaggio base: vivere la coniugalità come vocazione.

Assodato che il titolare dell’impresa vocazionale è Dio, che a noi compete “pregare” e che occorre saggiamente evitare i due scogli del volersi sostituire a Dio o al fanciullo, la prima considerazione possibile è che ogni risposta verbale alle richieste del figlio deve nascere sul terreno della propria semplice e quotidiana testimonianza d’amore.

Siccome la vocazione è un fatto di fede, ne deriva che la forma incarnata della fede, per due coniugi, è il loro amarsi nel Signore.

L’amore di uomo e di donna come simbolo dell’amore di Dio per l’umanità e di Cristo per la Chiesa agisce per la forza intrinseca del sacramento, ma non in maniera magica; occorre da parte dei coniugi l’impegno di quotidiana interiorizzazione di questo fatto. Non si tratta di sforzo intellettualistico, ma di condivisione profonda del progetto di Dio sulla coppia cristiana.

Tale impegno viene assunto con la promessa di matrimonio e i fanciulli “vedono” immediatamente se l’amore dei loro genitori è qualcosa di artefatto, di abitudinario, di sociologico oppure se è una piccola storia che balbetta la grande storia dell’Alleanza... e quando dovessero fare domande per ottenere chiarimenti si troverebbero nutriti di risposte fruttuose e succose.

Attenzione specifica: vivere la tenerezza dell’umano redento.

C’è chi ancora pensa all’orientamento vocazionale in chiave di prediche barbose o di accerchiamenti strategici. Dall’incarnazione in poi tutto passa al vaglio dell’abitare insieme (ed abitò in mezzo a noi) e del godere di stare insieme come fratelli (facciamo qui tre tende, una per te, una per Mosè ed una per Elia…; come è bello stare insieme come fratelli…; dove saranno due o tre riuniti nel mio nome lì sarò anch’io…).

 La tenerezza dell’umano può diventare quindi una sorta di ‘luogo genetico’ della vocazione quale che essa sia, visto che, come afferma Giovanni Paolo II, “Cristo sta dentro l’uomo”.

I fanciulli sentono moltissimo il richiamo nascosto dei valori genuini della vita di famiglia e scrutano con gli occhi stupiti dell’anima l’amore reciproco dei loro genitori... anche quando difficoltà ed inevitabili contrasti dovessero momentaneamente offuscare o turbare il clima affettivo. La roccia su cui poggia l’amore di papà e mamma potrà ben subire mareggiate e contraccolpi, ma nulla più.

Tale roccia infatti è il “Gesù domestico”, è quel Gesù che in casa si sente a casa sua, è quel Gesù a cui è normale riservare un posto a tavola, è quel Gesù che è logico pregare anche in chiesa quando la famiglia è “piccola chiesa”.

Come possono i genitori dare tale messaggio ai figli? Con la naturalezza più disarmata del loro essere d’amore, sempre disponibili, come scrive un paroliere ligure di nome Leo Guadagno ad offrire “un bicchiere di speranza per chi ha sete, una ciotola d’amore per chi ha fame, un vestito di sorriso a chi non l’ha”.

La grande famiglia del ‘Regno’ di Dio.  

Tale attenzione vocazionale rischierebbe di andare persa e di esaurirsi se non venisse costantemente riferita alle esigenze radicali del Regno di Dio. È questo riferimento che da alla famiglia un baricentro nella storia, diversamente essa rischia di ridurre l’azione vocazionale a qualcosa di poco più che una devozione auto-consumistica.

Come dire che i fanciulli dovrebbero poter leggere (magari con un po’ di aiuto esplicito) nei gesti di quotidiano amore dei loro genitori un pezzetto di storia salvifica. È non è impresa ardua spiegarlo loro, se richiesti; basterebbe di tanto in tanto, con semplicità, buttare lì: “Papà e mamma hanno a cuore il vangelo, non fanno quello che fanno per loro interesse, ma per l’interesse di Dio”.

Che i fanciulli credano al bene grande di una famiglia affiatata è bello ed è quello che li aiuta a crescere “umani”, ma che essa non sia il bene più grande gli va insinuato delicatamente in modo da non suscitare nel loro animo alcuna gelosa conflittualità con le esigenze del Regno.

Quanta gioia intima provai (e con un fulmineo sguardo commosso incontrai quello di mia moglie che abbassava furtiva le palpebre...) quando il figlio piccolo (7 anni) abituato talvolta a condividere questa nostra vita coniugale di nomadi per il vangelo alle prese con incontri, conferenze e feste qua e là per l’Italia, forse cogliendo in quel momento il messaggio di quanto fosse bello “habitare fratres in unum...”, se ne uscì con questo desiderio: “Papà, noi abbiamo tanti amici dappertutto; non si potrebbe fare una festa con tutti, ma proprio con tutti, tuttissimi, anche con i loro amici che non conosciamo e anche con gli animali?”.

Quel “tuttissimi” non sta sul dizionario, pur tuttavia è fiorito nello spazio linguistico dell’anima...

Una precisazione sul metodo

Qualcuno giustamente afferma che bisogna variare strategia educativa adattandola all’età. Non bisognerebbe però dimenticare che il tempo familiare del figlio costituisce già di per sé questa “variante” nel senso che quand’anche i genitori persistessero in questo loro messaggio vocazionale allo stesso modo, avrebbero comunque con i figli un impatto differenziato dovuto proprio al repentino variare d’età dei figli...

È un po’ quello che succede, ad esempio, quando in casa ci si accorge di un particolare dopo molto tempo che ci si vive, oppure è come fare tredici al totocalcio dopo anni che si gioca la medesima schedina...

Una volta acquisita un po’ di dimestichezza con il mistero ed un po’ di discernimento dei cenni di Dio nella propria vita coniugale non dovrebbe essere difficile allargare ai fanciulli l’area delle spiegazioni pur restando tenaci nella volontà di vivere il miracolo dell’amore nella consuetudine del giorno dopo giorno... al modo del sole che sorge senza troppe prediche, del fiore che si offre alla vista senza troppe chiacchiere, della sorgente che silenziosa si lascia accostare...

Su quali valori di fondo far leva.

Non voglio tentare un elenco. Se ne potrebbe fare sempre uno migliore. Tento invece una proposta congeniale alla maniera coniugale della testimonianza: offrire ai fanciulli una specie di occhiali con i quali possano scrutare l’orizzonte della propria vita “in profondità”. È risaputo che con un occhio solo si riduce la percezione della “profondità”.

Le due lenti attraverso cui abituarsi a guardare il sistema di impostare la propria vita sono: vita e stupore.

· Vita-avventura-dono: i fanciulli devono poter ‘dedurre’, leggendo la storia coniugale dei propri genitori, che la vita vale in quanto spesa. Essere e essere dono coincidono, sembra una legge di natura; un po’ come una barzelletta che esiste in quanto raccontabile o un sorriso che esiste in quanto offribile a qualcuno. Pericoloso ridere per proprio conto...

La vita non è una proprietà privata e pertanto va messa nel conto una certa spregiudicatezza nell’affrontarla per il Regno. La coniugalità missionaria non è un optional, ma una esigenza intrinseca dell’aver sposato nel Signore... e questo i fanciulli devono poterlo scorgere limpidamente. Calcoli umani e possessività, pettegolezzo e meschinità sono i fattori che possono appannare questa lente...

· Stupore contemplativo: la dissipazione dell’epoca moderna non favorisce quanto sa di contemplazione e di estasi: il bussare dell’aurora, il quieto sospiro del tramonto, il discreto richiamo di vicende apparentemente “casuali” sotto cui vigile è appostato Dio possono diventare una sorta di caccia al tesoro quotidiana per lo spirito avventuriero del fanciullo...

E da ultimo una provocazione. I religiosi fanno i voti di povertà, castità, ubbidienza. Una giovane suora clarissa di clausura mi confidava che questi voti sono tenuti insieme dalla volontà di vivere in “fraternità”... Torna il “fratres in unum”... Perché non tentare allora in famiglia, fraternamente, una lettura esistenziale di tali voti?

In tale senso, per due coniugi e poi per i loro figli, vivere la povertà potrebbe equivalere ad accettare se stessi senza sentirsi delusi per ciò che non si è e per ciò che si ha e conseguentemente accettare il partner e i figli senza sentirsi defraudati per quello che non sono o non hanno. Essi sono un dono. Vivere la ubbidienza potrebbe equivalere a sposare Dio come Partner in modo che la Sua volontà progettuale sulla propria vicenda coniugale e familiare sia sempre rispettata e stimata come prioritaria. Vivere la castità può significare, al di là di risonanze puramente sessuali, l’attenzione a vivere tutte le relazioni umane che Dio mette sulla nostra strada coniugale, con la medesima entusiastica gioia e con la fantasia creativa “della prima volta”...

Questo clima “religioso” dovrebbe fare trovare più a suo agio il Dio che chiama.

Note

Per un approfondimento della tematica si possono consultare: G. AVANTI, Pianeta amore, EP 1988; Un Dio sprecato, EP 1982; Sessualità: un dono per amare, EP 1987; Ragazzo, Ragazza, EP 1989.
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La Parrocchia educa i preadolescenti a valori vocazionali

di Luigi Guglielmoni, Vice Parroco S. Michele di Fidenza

LUIGI GUGLIELMONI

I preadolescenti alla “moviola”.

Prima di ogni altra considerazione, conviene porsi in ascolto dell’“arcipelago” del vissuto dei preadolescenti, così come emerge dall’ultima autorevole indagine su questa fascia di età del nostro Paese. Ci riferiamo alla ricerca complessa, raccolta in AA.VV. L’età negata (LDC Torino, 1986), un testo di studio sistematico circa la situazione dei ragazzi, che impone di ripensare molti luoghi comuni circa questa categoria. Ecco alcuni dati significativi, in ordine al discorso vocazionale.

Modelli e valori

Alla domanda: “A chi vorresti assomigliare?”, il 43,1% dei preadolescenti maschi risponde indicando un personaggio dello sport, mentre il 12,9% delle ragazze preferisce i personaggi dello spettacolo. In corrispondenza con il crescere dell’età, il preadolescente abbandona i modelli identificatori “esteriori” in cui si proietta, per rientrare in se stesso. A 14 anni, il 28,8% dei preadolescenti afferma di voler assomigliare a se stesso.

In tutta la fase preadolescenziale, i soggetti conferiscono importanza assoluta ai genitori. La significatività delle altre figure di adulti educatori è estremamente ridotta. Antepongono il sacerdote al genitore solo il 2.9% dei soggetti, il catechista l’1,8%, l’insegnante di religione l’1,4%, l’animatore del gruppo lo 0,8%. E col crescere dell’età, decresce rapidamente l’importanza loro attribuita, in concomitanza con quella dei genitori. Il preadolescente non sceglie l’insegnante tra i suoi ideali di vita (solo l’1,4% i maschi e il 3% le femmine), indicando con ciò che la scuola non è orientativa per i modelli.

Il 56% dei preadolescenti trascorre davanti al televisore due o più ore al giorno: la valutazione dei programmi televisivi con i genitori decresce con il progredire della maturazione dei figli. Solo l’8,7% dei preadolescenti ritiene che la televisione influisca negativamente su di loro, mentre il 24,4% è convinto di non riceverne alcun danno.

Circa i valori (cioè “le cose che contano di più nella vita”), come dimensione importante dell’io ideale e del progetto di sé, il preadolescente polarizza il suo interesse prioritariamente attorno a: salute (66,8%), fede in Dio (44%), volersi bene (32,7%) più accentuato nelle femmine che nei maschi), avere una bella famiglia (25,6%), l’educazione ricevuta (20,2%), il lavoro (19,3%), l’onestà (18,8%) e l’aiuto agli altri (15,8%). Con l’età, si accentuano i valori legati alla soggettività e all’autoaffermazione. Il passaggio da interessi infantili a interessi più personali avviene tra i 12 e i 13 anni, periodo considerato come “spartiacque” rispetto al dinamismo di scoperta e alle modalità di rapporto interpersonale.

Aumentando l’età, si nota una caduta del valore religioso, sia preso a sé stante che entro un quadro di valori più ampio. Ad es., dal “vado a Messa perché è mio dovere” (43,3% fino a 12 anni), si passa al “vado a Messa perché è importante per me” (29,4% a 13-14 anni). Al termine della preadolescenza, già 6 soggetti su 10 presentano un quadro di valori in cui quello religioso è assente. La religiosità, crescendo il ragazzo, investe scarsamente la sua progettualità, gli offre scarsi appigli per una definizione futura di sé in termini esplicitamente credenti.

Dall’“oggi” al “domani”

Le grandi aspirazioni cui il preadolescente sente di tendere sono: essere intelligente (41,1%), socievole (35,8%), generoso (31,3%), sincero (33,9%), buono (29,9%). Per il loro futuro, i preadolescenti vorrebbero: essere onesti e responsabili (67,5%), formarsi una bella famiglia (45,5%), avere un lavoro sicuro (29,1%), essere veri cristiani (29%). Nei maschi predominano le aspirazioni legate al prestigio sociale ed economico, mentre le femmine accentuano le aspirazioni altruistiche, quali l’“essere buoni con tutti” e “aiutare gli altri, i bisognosi”. Notevole è il decrescere dei desideri religiosi (38% a 10-11 anni e 22,1% a 14-15 anni). Aumenta invece con l’età (20% a 10-11 anni e 29% a 14-15 anni) il desiderio di avventura, presente soprattutto nelle ragazze (28,6% per le ragazze e 22,2% per i maschi).

Circa le modalità di preparazione dell’avvenire, la maggioranza dei preadolescenti si concentra su di una progettualità immediata, concreta e a breve scadenza, quale è quella dell’impegno scolastico che totalizza il presente (terminare la scuola 62,8% e impegno nello studio 37,3%). Verso il futuro, il preadolescente ha un atteggiamento utilitaristico, legato al presente: forse, non si può ancora parlare di un “progetto di sé” consapevole, né di auto-progettazione riflessa, ma di una progettualità in dimensione operativo - pratica. Per il preadolescente è dominante il “quotidiano”, con tutto l’intrecciarsi di esigenze, bisogni, ricerca di gratificazioni che lo rendono prevalentemente attaccato all’“oggi”. Col crescere dell’età però, aumenta nel preadolescente il desiderio di “informarsi” e di “chiedere consiglio” sulle possibilità professionali (a 10-11 anni è il 30,3% e a 14 anni è il 61 %).

Preadolescente: un “pianeta” particolare

La preadolescenza è l’età compresa tra i 10 e i 14 anni: viene considerata talora un’appendice della fanciullezza e talora l’inizio dell’adolescenza.

Il preadolescente è ancora molto legato al proprio ambiente, ha un’autonomia assai limitata perché non rifiuta l’interferenza dell’adulto nella propria vita, anche se vive qualche momento di contestazione. L’equilibrio è assai importante in questo ambito. Ad esempio il preadolescente avverte negativamente l’iperprotezionismo dei genitori oppure l’eccessiva presenza della madre e l’assenza del padre.

In terza media, il preadolescente avvia un cammino verso l’autonomia: inizia a captare nuove prospettive. Egli porta in sé il desiderio della socialità e lo esprime ad esempio attraverso il potenziamento delle relazioni per rapporto affettivo con i coetanei. Questa è l’età che privilegia la socializzazione, cioè l’attenzione e la valorizzazione degli altri. Soprattutto oggi, è inevitabile che i figli unici debbano uscire di casa per trovare gli altri, non avendo fratelli nella propria famiglia. Diventa essenziale l’amicizia con elementi dello stesso sesso.

Attorno ai 10-11 anni, il preadolescente comincia ad avvertire l’attenzione all’altro sesso, sebbene non ricerchi una sessualità genitale ma affettiva. Il confronto con l’altro sesso lo aiuta a prendere coscienza della propria diversità. La co-educazione acquista gradualmente importanza, soprattutto in seconda media.

Il preadolescente inoltre sente il bisogno di “allargare la sua tenda”, con la conquista di nuovi spazi: di qui, il mito della bicicletta e poi del motorino, delle uscite e delle avventure, del gioco e dello sport.

Il preadolescente ha uno scarso senso critico, vive come una “spugna”, è facilmente permeabile; la sua immaturità cognitiva lo rende assai dipendente dai mass-media. Il peso esercitato dai modelli è notevole sui ragazzi. Questi, si identificano con i modelli, autentici o meno che siano, perché questi costituiscono l’elemento portante del concetto di sé.

In questa età, soprattutto in prima media, il preadolescente vive intensamente e con un po’ di inquietudine l’inizio della crescita puberale. È la scoperta del proprio corpo, che porta a curarne maggiormente l’espressività e ad evidenziare il gusto di protagonismo. Lo sviluppo psico-sessuale è anticipato rispetto ad un decennio fa, soprattutto per le ragazze. Per favorire la propria identità, il preadolescente sente l’esigenza di avere attorno a sé un clima di stima e di serenità.

Il suo pensiero è ancora logico-concreto, cioè ha un’intelligenza analogica-intuitiva e induttiva.

Il preadolescente non ha ancora un progetto di vita esplicito e razionalizzato, perché egli ha bisogno di vivere più che di verbalizzare, di provare più che di giustificare, di entusiasmarsi più che di elaborare un piano organico di vita.

Una prospettiva nuova?

Fino al Vaticano II, l’età vocazionalmente privilegiata o unica era quella della preadolescenza e dell’adolescenza, nella convinzione che la vita di speciale consacrazione passasse necessariamente attraverso il seminario minore (o scuola apostolica). Poi, di fronte all’esaurirsi graduale del flusso verso il seminario minore, l’attenzione si è spostata sempre più verso i giovani e i giovani/adulti, nella persuasione che fosse ormai questa la riserva delle vocazioni. In questa ipotesi di lavoro, si è inteso raccogliere i frutti di una seminagione vocazionale fatta altrove e da altri, anche se non meglio identificati.

Oggi, si prende coscienza che Dio chiama ad ogni età e che il germe della vocazione abbisogna di essere coltivato per giungere a maturazione. Il primo e vero problema non è quindi “seminario minore sì, seminario minore no”, quanto piuttosto l’interrogarsi sul “come” accompagnare la maturazione dei germi vocazionali di tutti i ragazzi e ragazze che ne hanno avuto il dono. Sarebbe pastoralmente sbagliato ritenere che non abbia più rilievo la cura vocazionale delle fasce inferiori di età, quale ad es. quella della preadolescenza e dell’adolescenza, o scaricare solo sui responsabili del seminario ogni impegno di animazione vocazionale.

L’odierna complessità della vita si manifesta anche in un ritardo di decisione vocazionale (ormai, non prima dei 18/20 anni e a volte oltre i 25). Si allunga pertanto l’adolescenza e la giovinezza non ha confini precisi. Ma l’intuizione della vocazione sembra avvenire nella preadolescenza, nell’adolescenza o nella prima giovinezza. La conferma viene dalle vocazioni adulte, che costituiscono spesso la ripresa e la realizzazione di un’intuizione precedente. Il rischio di privilegiare l’attenzione vocazionale ai giovani e ai giovani-adulti consiste nel lasciare in ombra tutti coloro che già prima hanno germi vocazionali, appunto i preadolescenti. Questi formano un pianeta composito, che non può essere rappresentato con un’immagine univoca. Tra i ragazzi infatti, c’è chi si impegna, chi ha alle spalle una famiglia credente, chi viene abitualmente all’oratorio solo per giocare, chi vive con gioia il gruppo, chi viene spinto in parrocchia per fare la Cresima ecc. Ebbene, si tratta di aiutare i ragazzi a vivere il quotidiano con senso religioso. La spiritualità cristiana, e quindi anche la vocazione, non è un piano costruito al di sopra e al di fuori della vita abituale, della ricerca della propria identità: essa costituisce invece il quadro portante di tutta l’esistenza. La storia del preadolescente è come una donna incinta: è sformata, non attraente. Ma dentro vive e cresce il Cristo, l’uomo nuovo che fa nuova ogni cosa. Ecco perché è una vicenda splendida, da non trascurare.

Vocazione: non dall’esterno

Per il preadolescente, la “vocazione” è un’intuizione soprattutto affettiva, non intellettiva. Per lui, rimane sterile un discorso verbale sui valori, compresi quelli vocazionali, mentre gli è possibile cogliere i valori dentro ad esperienze concrete, a testimonianze reali e a fatti precisi. Nel ragazzo predomina “il fare” e quindi la concretezza, l’immediatezza e la spontaneità vincono sulla logica razionale. Non conta tanto parlare della vocazione in astratto, quando presentare alcuni esempi di vocazione, a partire dalla Scrittura, dalla storia della Chiesa e dalla vita odierna. Anche in prospettiva vocazionale, si tratta di offrire valori dentro modelli accessibili che il preadolescente può recepire, apprezzare e conservare nel cuore.

Più che un discorso vocazionale esplicito e a sé stante, prima dei 14 anni è utile un approccio vocazionale a tutta l’età del preadolescente. Si tratta di far sprigionare da ogni sua attività (ludica, catechetica, culturale, sportiva, familiare ecc.) quel tanto di “salvezza” che il Signore vi ha inscritto. Questo permette di favorire lo sviluppo dei prerequisiti vocazionali, perché diventino capacità operative di risposta, nell’adesione sempre più libera e convinta. Dal cantiere sempre attivo della preadolescenza, emerge una gamma di virtù che fanno da fondamento ad ogni ulteriore costruzione della personalità umana e cristiana. Ad es.: la bontà, la disponibilità, l’apertura, la prudenza, la fortezza, la giustizia, la temperanza, l’ubbidienza, la laboriosità, la semplicità, la fedeltà ecc.

L’immaturità presente nei ragazzi non è automaticamente sintomo di non-vocazione: essa è propria dell’età e viene progressivamente superata lungo il cammino di crescita. È stato scritto che per il preadolescente l’ordine è un moderato disordine: anche il Signore lo sa. E noi adulti, catechisti, sacerdoti, genitori? La funzione dell’accompagnamento vocazionale è proprio questa: coltivare le “ipotesi vocazionali” del preadolescente, proprio perché al di sotto dei 14 anni il discorso vocazionale va fatto in termini impliciti, sulla base di un quadro di valori oggettivamente portanti.

A questa età, anche la direzione spirituale ha una connotazione notevolmente affettiva: il sacerdote è anzitutto un amico che aiuta a gestire bene i comportamenti. Il preadolescente non ricerca primariamente il maestro, il perfetto, il colto: cerca anzitutto uno da cui si senta accolto e amato, compreso e ascoltato. Ecco perché il sacerdote ed il catechista devono cogliere le occasioni più adatte per cercare, incoraggiare, richiamare il preadolescente, al di là dei momenti formali (catechismo, confessione ecc).

Qualche suggerimento

1. Partire dal dato: nell’orientamento vocazionale, è importante valorizzare il tessuto umano della preadolescenza. Un principio fondamentale della pedagogia adeguata a questa età è: amare ciò che il ragazzo ama per portarlo ad amare ciò che Gesù ama. Se il ragazzo e la ragazza si sentono “snobbati” nei loro interessi, cesseranno di confidarsi e di dialogare col mondo adulto. Molti casi di disagio negli anni seguenti nascono proprio da un contesto di svalutazione del soggetto a questa età. Occorre invece partire dai bisogni profondi del preadolescente, che si esprimono in interessi, per arrivare ai valori, i quali ispirano le motivazioni che sostengono i comportamenti. La voglia di fare, la vita di gruppo, le amicizie, le propensioni, le cose che attraggono, le delusioni, la scoperta di sé e degli altri ecc. non sono elementi spuri, da lasciare in disparte, ma fattori da valorizzare opportunamente.

I preadolescenti sono spesso formalizzati su contenuti esplicitamente religiosi, ricevuti nella preparazione alla Cresima. Più difficile risulta per i catechisti riscrivere nell’esperienza quotidiana in termini vivi, il messaggio della fede. Puntare soprattutto sulla catechesi come comunicazione di un insegnamento, significa spesso procedere sulla via dell’insignificanza e dell’inefficacia. A livello contenutistico, è importante aiutare i preadolescenti a prendere coscienza della vita come vocazione, cioè ad amare la vita con i suoi valori, impegnando realmente le proprie risorse. La vita comunitaria stimola a superare ciò che chiude, irrigidisce, crea sospetto, rende litigiosi; educa a trascendere la pigrizia, il timore, la facile rinuncia. A tutti va proposto il massimo, anche se non tutti vi arrivano allo stesso modo e nello stesso tempo. Di qui, l’esigenza di stabilire proposte articolate, cammini differenziati, vari modi di aggregazione per risvegliare l’umanità del ragazzo e disporla alla fede.

2. Andare oltre: l’umanità del ragazzo è una pista di lancio, non è la meta. Si tratta infatti di mediare l’incontro con Cristo e l’apertura a Dio percepito come amico. Il primo approccio a Gesù ha spesso il carattere di tentativo e di ricerca, di curiosità e di prova. In parrocchia e nei movimenti cristiani, il preadolescente è guidato a passare da una religiosità infantile ad un’adesione più matura, dalla pratica abituale alla scelta più motivata; dalla fruizione di prestazioni all’approfondimento del loro significato esistenziale. In genere, i preadolescenti escono di chiesa “in punta di piedi”, col certificato della Cresima in mano, ma con nel cuore la percezione che la religione sta loro stretta, perché percepita come un ostacolo alla loro carica di vita. Pur nella propria fragilità, il preadolescente va accompagnato con segni concreti ad acquisire la certezza intima che il Signore lo ama e gli si manifesterà. Una grande importanza riveste la catechesi, la quale però non deve limitarsi semplicemente al primo annuncio, ma deve perseguire un’ educazione globale, capace di interagire con la cultura. Per un preadolescente, figlio dei massmedia, il contenuto dottrinale è necessario, ma va messo in relazione con i messaggi informativi che egli riceve da tante agenzie educative, altrimenti non lascia traccia. Se non sono adeguatamente sostenuti, l’aspetto religioso ed i germi vocazionali rischiano di lasciarsi sopraffare dal condizionamento culturale negativo. La “professione di fede”, al termine della terza media, può risultare un’occasione propizia per scavare nella ricchezza del proprio “Credo” come stile di vita, all’interno del quale va fatta la proposta esplicita della vocazione come un’ipotesi interessante.

3. Aprire gli occhi: di fronte allo stupore dei mass-media, il preadolescente si trova impotente: la sua personalità ne resta profondamente segnata, senza potersene difendere. I ragazzi di oggi faticano assai più di quelli di ieri a pensare, a diventare critici, a vivere in modo più semplice ed autonomo. E unanimemente riconosciuto che i preadolescenti odierni sono malati di “indecisione cronica”, risultano fragili e sprovveduti di fronte alle immancabili difficoltà della vita. Sono sì più ricchi di impressioni, di informazioni e di stimoli, ma più poveri di verità, di libertà e di fantasia. Uno dei fondamentali prerequisiti vocazionali consiste nella capacità di prendere piccole decisioni, concrete e quotidiane; nel dire la propria opinione dopo aver riflettuto; nel compiere qualche gesto “controcorrente”; nel far credito all’amore; nell’evitare di affrontare le avversità in modo offensivo, violento, polemico; nel non fermarsi facilmente per tornare indietro. A questi valori occorre educare realmente i preadolescenti. Non si impara a scoprire il proprio posto nella Chiesa e nella società, se non si è disposti a compromettersi nelle piccole cose di ogni giorno. Non è possibile una donazione definitiva e totale in futuro, se oggi non si dà credito alla gratuità e alla generosità. Questo vale anche per la serenità con cui guardare al proprio corpo, come dono e linguaggio, contro la banalizzazione corrente della sessualità. Altrettanto dicasi per il modo di parlare, che oggi pare non essere alla moda se non è volgare. È pure efficace individuare con i ragazzi le delusioni e i germi di morte che portano con sé gli idoli del mondo: potere, ricchezza, piacere, culto dell’apparenza ecc. Occorre offrire ai preadolescenti, spesso a metà strada tra l’indifferenza e l’accettazione pacifica delle proposte del mondo adulto, occasioni forti di criticità e di fede per resistere alle tentazioni di acquiescenza.

4. Grandi ideali e modelli credibili: il preadolescente è portato ad identificarsi in qualche modello. È quindi importante proporgli modelli positivi da imitare, adeguati alla sua età. Attraverso testimoni ed esempi reali, nel preadolescente può svilupparsi una vera e propria passione per l’ideale della vita come dono di sé agli altri, servizio, conseguimento della felicità. L’amore deve apparire l’elemento dinamico di tutta l’esistenza, capace di darle senso e tale da trasformarsi in “chiamata”. La parrocchia educa il preadolescente a liberarsi gradualmente dalle inibizioni, per vivere con scioltezza interiore, senza raggomitolarsi su di sé. Anche l’ideale della vita sacerdotale e religiosa attrae il preadolescente, se riesce a trasmettergli un sapore di gioia, una cordialità di donazione, una prospettiva di realizzazione di sé. La preadolescenza non è l’età in cui bisogna problematicizzare tutto: è piuttosto la fase della vita in cui si agisce per ciò che appassiona. La preadolescenza è stagione di fiori per molti frutti. L’educatore dei ragazzi coltiva il grano che cresce, non deve tenere i legumi “sott’olio”. Anche l’ideale della vocazione di speciale consacrazione deve potersi concretizzare in micro-realizzazioni di servizio operativo; ad es.: qualche iniziativa per i missionari, per il seminario, per monasteri di clausura, per centri di accoglienza e di recupero animati da consacrati ecc. Nella luce di autentici testimoni di Cristo nella vita consacrata, i preadolescenti apprendono più facilmente a non andare alla ricerca dello stupire ad ogni costo, del creare notizia attorno a sé, del seguire la legge del marketing (dove si è ripagati per quello che si dà). Essi apprendono invece l’amore disinteressato, che realizza il progetto anche se non sempre comporta una soddisfazione o gratificazione personale. Va pure coltivata la preghiera, in cui il ragazzo e la ragazza sono disponibili, se guidata con metodologie adeguate.

Sull’esempio di Gesù

Famiglia, parrocchia, oratorio, scuola cattolica, associazioni cristiane sono chiamati oggi a collaborare per porsi al fianco dei preadolescenti nel loro itinerario di crescita umana e cristiana, che comporta anche la ricerca vocazionale. La “vocazione” non è solo uno dei tanti temi da affrontare negli incontri di catechesi con i preadolescenti, ma è forse una chiave con cui aprire il tesoro insito nel cuore di ogni ragazzo e ragazza, benché essi stessi spesso ne siano ignari. E certo utile conoscere bene l’unità sesta del Catechismo “Sarete miei testimoni” e l’unità quarta del “Catechismo dei ragazzi” volume primo. Ma il metodo educativo dell’ “animazione” sembra offrire ulteriori possibilità per dare credito e fiducia alla vita, radice di ogni approccio vocazionale. In molteplici modi, dunque, occorre riproporre ai preadolescenti la domanda vocazionale: “Che cosa vuoi da me, Signore? Cosa posso fare io?”. Tutto questo, però, a partire dalla vita. Lo stesso Gesù, quando nel Vangelo incontra i preadolescenti, si manifesta sempre come Colui che “chiama alla vita”. L’episodio di Mc 5.21-43 è emblematico. Gesù risveglia tutte le energie assopite nella figlia di Giairo, di 12 anni: la fa alzare e camminare, comanda che le diano da mangiare, perché il suo itinerario di maturazione è ancora lungo. Sono presenti soltanto i genitori ed alcuni apostoli, a simboleggiare la stretta collaborazione tra famiglia e comunità cristiana nella ricerca del bene del preadolescente. Questa è forse la strada da battere anche oggi, nell’animazione vocazionale.

ORIENTAMENTI 3

La pastorale vocazionale degli adolescenti

di Franco Dorofatti, docente di psico-pedagogia al Seminario diocesano di Brescia

FRANCO DOROFATTI

Esplorando il mondo degli adolescenti è facile rilevare il loro disagio alla ricerca della propria identità, del senso di vita, l’indecisione nei confronti delle scelte di vita, il disorientamento di fronte al pluralismo culturale e al relativismo morale attuali.

Il mondo adolescenziale

Non ancora dotati di capacità critica, in una società come la nostra “senza padri”, ossia senza grandi sistemi ideologici egemoni, senza grandi certezze, senza punti sicuri di riferimento religioso e morale, e magari senza degli adulti-guida, si sentono “orfani” e fragili. Per giunta, poveri di memoria storica, rivelano scarsa capacità progettuale: preferiscono vivere alla giornata senza fare progetti a lungo termine e rifuggono dalle decisioni definitive o le rimandano il più possibile.

Hanno l’allergia ad assumere responsabilità per paura di rischiare; immediati e legati all’attimo presente, adottano uno stile di vita che si ispira ad un “presentiamo pragmatico”.

Alquanto deboli vengono corteggiati dal mercato della musica, della moda, del tempo libero e costituiscono sul piano commerciali un affare: l’industria è pronta a catturarli, andando incontro ai loro bisogni, trovandoli disposti a spendere pur di soddisfare tali bisogni.

Conquistati dal fascino del mito di cantanti e attori (Rambo, Madonna, Jovanotti) o dal fenomeno delle grandi firme e marche, diventano consumatori, di un certo livello, di dischi, apparecchiature Hi-Fi, di abbigliamento, di particolari generi alimentari (pizze, bibite...) di prodotti cosmetici (gel, rimmel, fondotinta...) di articoli sportivi, di moto e motorini, di cui curano l’aspetto estetico con strumentazione e finiture ultimo tipo.

Presi dalla logica del “tutto e subito”, concepiscono lo spendere come una delle maniere più semplici per affermare il proprio valore e s’illudono di raggiungere la propria identità, donandosi un look rassicurante mediante l’acquisto di merce. Invero l’autentica immagine di sé la si costruisce passando attraverso la fatica educativa, attraverso la fatica dell’autoeducazione.

Diviene arduo un discorso formativo che proponga valori positivi, oltre l’ “effimero”, su cui radicare una valida identità personale.

Ma come è vero che l’adolescenza è l’età delle varie problematiche psicologiche, che tarpano le ali, delle decisioni irrilevanti, dei comportamenti piuttosto frivoli e superficiali, è altrettanto vero che può diventare l’età della scoperta e dell’orientamento della personalità, del lavorio del carattere, l’età delle ipotesi” circa il futuro, dove si gettano le basi per decisioni impegnative prese più avanti. In fondo è un’età con forte valenza vocazionale, in cui è possibile “seminare le scelte vocazionali” largamente. Gli esperti affermano che la condizione adolescenziale è per sua natura “condizione vocazionale”, per cui è opportuno lavorare in tale età, perché gli adolescenti si realizzino pienamente, divengano personalità forti, ricche ed autonome, in grado di vedere e scegliere il proprio futuro a beneficio del prossimo.

In campo ecclesiale gli educatori sono chiamati ad operare in questa “terra di nessuno”, quale terra di missione, a “fare pastorale”, a “fare educazione”: vale a dire ad educare alla fede in una logica di educazione alla vita.

Va messa in atto tutta una pastorale che miri a coltivare negli adolescenti l’amore alla vita, alla verità, alla bontà, al lavoro ben fatto, alla responsabilità, alla spiritualità, alla fede e carità. Occorre fare l’uomo e il cristiano in una società povera di umanesimo e sguarnita di valori evangelici.

All’interno poi della pastorale ordinaria trova la sua giusta collocazione la pastorale vocazionale, perché questa è una dimensione di quella, la quale in ultima analisi matura cristiani adulti nella fede, capaci di dare la vita per gli altri, come del resto la pastorale vocazionale alla fin fine guida l’adolescente alla scoperta del proprio talento, ad aprirsi a Dio e al prossimo, a canalizzare tutta l’esuberanza umana nella direzione di un piano di vita fondato sul servizio.

La pastorale vocazionale

Ebbene, la pastorale delle vocazioni deve situarsi, pena la sua vanificazione, in un progetto organico di pastorale ordinaria, portata avanti da tutta la comunità. Ciò significa che la pastorale vocazionale attecchisce, se nell’oratorio c’è l’educazione alla vita spirituale, se nei gruppi e movimenti si fa un cammino di fede, se in famiglia si fa esperienza di vita cristiana, se in parrocchia si tiene la catechesi, si partecipa alla vita liturgica e si esercita il servizio della carità.

Ogni educatore, operatore pastorale, come ogni animatore vocazionale, deve aiutare i ragazzi, gli adolescenti, i giovani ad orientarsi cristianamente nella vita, a scegliere la professione, lo stato di vita, a discernere la propria vocazione, indicando cammini differenziati, graduali e progressivi di fede e carità che orientino e maturino vocazionalmente.

Inoltre, oggi risulta abbastanza pacifica l’acquisizione che la pastorale vocazionale trova il suo irrinunciabile riferimento nella comunità cristiana e che la ricerca vocazionale deve svolgersi specialmente nella comunità parrocchiale. Qui i ragazzi e gli adolescenti sperimentano come ascoltare la Parola di Dio, come pregare, come servire insieme la Chiesa e l’umanità. La comunità ecclesiale, con la molteplicità dei carismi e ministeri, è il luogo della proposta e dell’accompagnamento vocazionale, del cammino di fede che sfocia naturalmente in una decisione vocazionale, essa è il luogo vitale di un itinerario di vita cristiana. Una comunità cristiana che vive la comunione con Dio e coi fratelli, che si fa “tutta ministeriale”, diviene ambiente vitale-educativo in ordine alla vocazione per tutti i membri della comunità, ma soprattutto per ragazzi ed adolescenti.

È auspicabile che la comunità parrocchiale, valorizzando la forte tendenza aggregativa degli adolescenti, rilanci la vita di gruppo: gruppo del post-cresima, gruppo dei cantori o lettori, di A.C.R., degli Scout..., dentro il quale è possibile delineare e realizzare itinerari educativi. Nel gruppo l’adolescente trova l’occasione di proposte di idee, mette in comune le opinioni, si verifica, viene aiutato nella scoperta della verità su se stesso, è stimolato ad uscire dal proprio io per fare del bene, sperimenta la gioia vera del donare gratuitamente. Ma se pastoralmente riesce impegnativa la promozione di gruppi, cioè la “collettivizzazione dell’educazione”, ancor più difficile si presenta la personalizzazione della medesima, che può verificarsi mediante la direzione spirituale, arte forse un po’ troppo trascurata oggi rispetto ad un tempo.

Attraverso questa l’adolescente viene accompagnato personalmente in un cammino di maturazione cristiana, di scelta vocazionale. Chiaramente, quando gli educatori ed i soggetti interessati hanno sufficientemente riconosciuto i germi di vocazione al presbiterato o alla vita religiosa, lo strumento normale per la verifica e la formazione diviene una comunità vocazionale. E tra le varie forme di comunità vocazionali in vista del sacerdozio e della vita religiosa, il Seminario minore conserva tuttora una certa posizione di preminenza, quale strumento specializzato e qualificato per la formazione umana, cristiana e vocazionale dei seminaristi.

ORIENTAMENTI 4

L’itinerario post-cresima educa a valori vocazionali

di Quinto Fabbri, Parroco di S. Antonio Abate in Rivaldino di Forti

QUINTO FABBRI

Siccome oggi è tempo di sana battaglia tra teologi e pastoralisti, tra biblisti ed educatori... dovendo parlare di “post-cresima” l’accento va obbligatoriamente non sul sacramento-celebrazione ma sul cresimando-cresimato. Pastoralmente e formativamente non è questione solo metodologica ma anche contenutistica perché il condizionatore del processo educativo è il ricettore. Quindi anche un semplice “orientamento” indicativo di un itinerario post-cresima non può prescindere da questa relativizzazione che richiede dei “raccordi” molto accorti per non infossare tutto su affermazioni di inutile pessimismo (normalmente rivolte sui “ragazzi” e non sugli “agenti” che i ragazzi rifiutano!)

Il termine “post-cresima”, nella sua formulazione più che bruttina, va letto in senso “traslato” perché svolga il suo ruolo. Infatti nella formulazione “post-cresima” il termine “cresima” significa celebrazione del rito, e non l’essere del cresimato!, e il termine “post” significa il divenire, la consequenzialità che deriva dall’evento celebrato. Quindi il “post” va rapportato all’iniziazione cristiana intesa, dice don Della Torre, come “capacità di personale e libera adesione a Cristo e di responsabile appartenenza alla Chiesa”.

Siccome queste “parole poverette” le sta buttando giù un parroco e in periodo pasquale, il buon lettore sappia che vengono evitate quelle nuove indicazioni che un adeguato studio della “Christifideles laici” faranno emergere per una nuova messa a fuoco di tutta la progettualità pastorale e quindi anche di un itinerario “post-cresima” che, metodologicamente differenziato, deve sempre rimanere espressione educativa di tutta la Comunità (parrocchiale).

Uno “strano” ma necessario invito

In Romagna corre un’espressione significativa di una mentalità. Per indicare la celebrazione del Sacramento della cresima si dice “passare alla cresima”. È la stessa espressione che si usa per il collaudo di una macchina “passare al collaudo”. Dopo di che può circolare liberamente.

Ancor prima di fare coi genitori gli incontri preparatori della cresima dei loro figli, cioè fin da quando li incontro per la prima confessione (in terza elementare) e l’anno successivo per la prima comunione, faccio una proposta invito che trova difficile accoglienza perché normalmente si dà per scontato proprio l’opposto (e non forse del tutto a torto!). Nell’anno della cresima (prima media) torno ad invitare i genitori a capire che non devono “far passare alla cresima i loro figli” ma assieme (figli, famiglia e parrocchia) possono fare la libera scelta del voler celebrare la cresima.

Coi genitori e coi ragazzi stessi analizzando i termini del “dover celebrare” vengono a cadere tutte quelle motivazioni surrogatorie che tendono alla cresima come una meta, e se si vuole anche come un “ideale”, ma che non reggono alla consapevolezza che la cresima va ascritta nell’ambito dei valori e quindi delle libere scelte. Porto in ballo la loro scelta matrimoniale e la mia scelta sacerdotale per arrivare poi alla conclusione che “la libertà della scelta non significa libertà dalle conseguenze della scelta fatta”.

Fatta, per così dire, questa operazione è già scattato l’itinerario del “post-cresima”. Perché il “dopo” deve nascere molto prima del suo inizio d’attuazione. Questa non è premessa ma è già itinerario. E il termine “vocazionale” in un simile contesto ci sta a pennello. È un’operazione molto delicata e che va condotta con molto tatto e con pari serietà perché non deve sembrare una richiesta facilona di disfacimento ma una vera appassionata ricerca di una pregiudiziale di libertà senza della quale non può prender corpo un discorso su un impegno di maturità umana e cristiana che dalla celebrazione prende avvio e non con la celebrazione si concluda.

L’itinerario “post-cresima” nasce quindi, sotto forma di “carta d’impegno”1 redatta e firmata sia dai genitori che dai ragazzi con un lungo processo di coinvolgimento graduale) come risposta concreta al progetto del Signore che torna a ripetere: se vuoi...; se qualcuno vuole...

Dall’isolamento dal vivere all’immersione nella vita

La turbolenza dei 13/14 anni è una forte potenzialità. Non si può accelerare un motore in folle,... sballa! Occorre ingranare una marcia (la marcia giusta!) e questa, secondo gradualità diverse, è l’immettere l’adolescente in ambiti di vita in cui non si senta mortificato, perché non è più un bambino, e non si senta respinto perché non è ancora adulto.

Qui sta l’“arte” del Catechista, del Sacerdote, dell’Educatore, qui la famiglia gioca tutta la sua valenza perché gli adolescenti necessitano di riferimenti concreti, vogliono persone significative, competenti e mature che dimostrino (senza imporre!) che il loro modo di vivere è una scelta libera e bella nonostante...

Gli adolescenti non devono tanto sentir parlare male del male del mondo, ma devono sperimentare la gioia del contrario del male. La persona adulta che vive un valore esistenziale è uno schermo che li attanaglia. Il postcresima che è di per sé itinerario diventa tipicamente itinerario vocazionale non tanto quando si parla con schemini ordinati e parole suadenti del “farsi sacerdote” o “di consacrarsi al Signore” (S. Paolo dice che non sapeva parlare...!), anche se l’annuncio resta necessario, quanto quando gli adolescenti si accorgono che chi è già sacerdote, chi è già consacrato, è significativo per loro.

La testimonianza, quindi il “post-cresima”, (che poi tutta la vita è “post-cresima” in questo senso!!!) deve essere vissuta dal gruppo del “post-cresima” in stretto contatto con persone adulte che per parlare non abbiano bisogno di fare discorsi e che sappiano dimostrare coi fatti che la “scomodità adolescenziale” non li scomoda più di quel tanto e che il loro potenziale (anche se carico di balordaggine!) è di una preziosità incredibile. Saulo diventando Paolo non diventa un agnellino... ma resta un leone!

A questo proposito preti, catechisti ed educatori più che scomodare psicologi (necessari!), esperti in tecniche della comunicazione (necessari!) ecc... devono lasciarsi scomodare dalla metodologia dei santi, cioè dalla loro vita... con tutto quel che ne consegue (anche senza poter essere dei... don Bosco!!!).

Quando un itinerario postcresima, attraverso le persone adulte che lo animano immerge il ragazzo nella vita come il nuotatore nell’acqua (pena l’affogamento!) il tema vocazionale gli “esplode” dentro perché è il momento della più ampia e genuina disponibilità ai valori.

I programmi devono essere “persone” a partire da Cristo ma non per fermarsi a Lui perché “persone” devono essere anche chi parla di Cristo, chi a Lui si è consacrato e “personalizzata” deve essere la Comunità Cristiana nella quale il ragazzo del postcresima deve sentirsi importante (perché lo è!) e valorizzato (perché non lo è!).

Dal tutto necessario al tutto inutile

Il riferimento al vangelo è ovvio. Dopo essere passati dalle affermazioni di principio allo smontaggio del linguaggio liturgico sacramentale, l’itinerario di post-cresima deve “rimontare” tutto a livello di valori esistenziali. I termini del “necessario” e dell’“inutile” divengono per i ragazzi due campi di sfida con se stessi e con l’ambiente (formazione e testimonianza).

Quando il necessario secondo i canoni dell’oggi secolarista viene prima intuito poi compreso nella sua fascinosa vuotaggine, l’inutile secondo quegli stessi canoni mondani, diviene essenziale. Senza si può vegetare ma non si può vivere. E qui scocca l’incontro personale con Gesù.

L’itinerario qui si ferma. L’azione più propria e la parola più circostanziata, perché azione e parola umana, non può andare oltre. E questo va detto ai ragazzi. C’è una soglia che nessun prete o catechista o ...genitore può varcare perché chi entra in contatto diretto col ragazzo è il Signore.

Lo Spirito del Signore tutto permea e tutto sorpassa. E solo lo Spirito del Signore che è Amore porta a far nascere dentro il “sì” vocazionale. Allora e solo allora può accadere di tutto... perché in altra luce quel tutto necessario che noi dobbiamo realizzare come catechesi, come pastorale, come itinerario vocazionale diventa un necessario-inutile. Damasco insegna! (e tutta la Bibbia a partire dai patriarchi...!).

Il tragitto vocazionale diventa così circolare, cioè di approfondimento dei valori e non di conseguimento di ideali. E qualunque sia lo stato che viene assunto come ambito di testimonianza è una vocazione alla santità in atto.

Temo che il discorso vocazionale inteso in senso sacerdotale fatto in termini di urgenza perché “siamo pochi” (ma per “deciderci a cambiare siamo ancora troppi” ha detto un Vescovo della regione Flaminia!) sia poco fecondo. Né l’essere tanti né l’essere pochi sta a base di un itinerario vocazionale soprattutto in ambito di “post-cresima” ma il vivere in pienezza questa vita pone la scelta del Signore nella giusta luce perché la scelta vocazionale non sta tra il bene e il male ma nell’ottimo fra il bene.

A noi sacerdoti render questo “ottimo” palpabile, come dice Giovanni a proposito del “Verbo della vita”. All’“onestà” certissima di Dio... il resto. 

NOTE 

1) Cfr. Q. FABBRI, La nostra parrocchia dopo Loreto, EDB 1986, p. 87 ss.

ESPERIENZE 1

Il progetto educativo-vocazionale dell’Azione Cattolica dei Ragazzi

di Simone Giusti, Assistente Ecclesiastico Centrale dell’ ACR

SIMONE GIUSTI

L’ACR ha riformulato il suo progetto educativo all’indomani del nuovo Statuto dell’ACI (1969) e continuamente, camminando con la Chiesa che è in Italia, ha provveduto ad arricchirlo ed aggiornarlo. Anche in questa stagione in cui emergono nuove domande dal mondo dei ragazzi e nuove linee progettuali per tutta la Chiesa che è in Italia, l’ACR sta puntualizzando ulteriormente il suo progetto anche con la diretta collaborazione del CNV al fine di tradurre nel cammino ordinario dell’ACR le linee portanti del Piano Pastorale per le Vocazioni.

Obiettivo globale del Progetto educativo dell’ACR è la formazione apostolica-missionaria del fanciullo e del preadolescente e pertanto la dimensione vocazionale non solo è tenuta presente ma ne è uno dei cardini fondamentali: dato che non si può vivere la dimensione apostolica senza accogliere e vivere la propria personale vocazione.

Fatta questa debita premessa e tenendo ora come punti di riferimento privilegiati i nn. 39 e 42 del documento “Vocazioni nella Chiesa italiana” cerchiamo di mettere in luce i tratti caratteristici del progetto educativo-vocazionale dell’ACR..

L’ACR è un cammino

Esso “tende ad aiutare i ragazzi a scoprire e a vivere in pienezza la vocazione di uomini nuovi in Cristo, prendendo coscienza e attuando concretamente nella vita il loro battesimo, la loro crescita, la loro partecipazione alla Eucaristia” (Progetto ACR p. 194).

I ragazzi all’interno di questo cammino sono progressivamente chiamati a vivere una esperienza di fede che li aiuti a leggere nella loro vita quotidiana i segni della presenza di Dio che li interpella e li chiama a sperimentare la comunità cristiana quale luogo dell’incontro con il Redentore e i fratelli, a rispondere al Signore con atteggiamenti di carità che manifestino l’acquisizione di una mentalità evangelica.

Scelta fondamentale quindi del Progetto ACR è l’esperienzialità, ovvero educare i ragazzi ad essere e non solamente a sapere. Un cammino esperienziale quindi perché siamo consapevoli cioè (cfr. “Vocazioni nella Chiesa italiana”, n. 45) che “una scelta vocazionale non matura solo attraverso esperienze episodiche di fede, ma attraverso un paziente cammino spirituale”.

Cammino, vissuto nella comunità parrocchiale, incentrato su due poli: l’itinerario catechistico annuale e l’Iniziativa Apostolica Missionaria Annuale, organicamente collegati ed inseriti nell’Anno Liturgico e nella vita della Chiesa scandita da tappe significative quali la Giornata Mondiale per la Pace e la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

All’interno di questo cammino aiutiamo i ragazzi a vivere: il dialogo con Dio: chiamata e risposta; il dialogo con i fratelli: la vita di comunità corrisponde alla dimensione personale di ciascuno; l’assunzione libera e responsabile del proprio posto nel mondo; l’assunzione del proprio ruolo attivo nella Chiesa; la realizzazione compiuta nella santità. Dimensioni queste che riteniamo fondamentali della vocazione.

Il “Tu”

Intuizione fondamentale per l’esperienza ACR è il protagonismo dei ragazzi, come prospettiva che: “esclude tutte le concezioni che in modo esplicito o implicito presentano il ragazzo puramente come oggetto, come recettore, come essere passivo, capace solo di ricevere e non di dare; coglie il ragazzo come soggetto attivo, dotato di creatività, capace di donarsi, portatore di novità, chiamato a parlare, agire e partecipare in prima persona, quale graduale promotore della propria realizzazione che diverrà quindi auto-realizzazione; domanda che venga in lui continuamente destata la coscienza personale mediante un permanente appello alla libertà, responsabilità e originalità, all’interno di esperienze vive fatte a sua misura” (Progetto ACR, p. 119).

Ora questa non è una scelta di poco conto perché riteniamo che: il protagonismo sia dimensione fondamentale nella prospettiva vocazionale. L’uomo non è chiamato ad aderire passivamente ad un progetto che Dio ha pensato per lui, ma a rendersi corresponsabile del suo progetto di vita, a portarvi il suo “proprium” originale ed irrepetibile. È stata questa convinzione, assieme al rifiuto delle tendenze odierne alla massificazione e all’individualismo a farci sottolineare, la prospettiva della personalizzazione.

In questa prospettiva, ci sentiamo particolarmente interpellati oggi: dal tu femminile e dal tu maschile; dal tu della preadolescenza, stagione nella quale è chiamato comunque a fare scelte già fondamentali per la sua vita quali quella dell’indirizzo degli studi superiori o quella del tipo di lavoro.

Il “noi”

Il noi è rappresentato significativamente in ACR dall’esperienza del gruppo, gruppo di Chiesa, gruppo dei ragazzi. La centralità del gruppo, nella proposta ACR, si spiega con la possibilità che ad esso si riconosce di educare al senso di Chiesa, di educare alla scoperta di diversi “ruoli” nella Chiesa, di favorire nel ragazzo una crescita che implica: il sentirsi accolto nella comunità come persona significativa; la valorizzazione dei suoi doni; l’espressione delle sue potenzialità; la circolazione in dimensione oblativa di tutta questa ricchezza. Il gruppo in ACR è quindi occasione e luogo in cui i ragazzi si aprono, si offrono, condividono e così si matura insieme il riconoscimento, di una chiamata.

Dunque, attraverso una ricca esperienza di gruppo, si sperimenta che alla chiamata si risponde insieme: rispondere è inserirsi vitalmente nel piano di Dio mediante la Chiesa, chiamata ad essere tutta missionaria; chiamata alla Chiesa quindi è vocazione a dare il proprio apporto, in misura del dono ricevuto.

L’impegno

L’ACR è esperienza apostolica-missionaria, che avvia i ragazzi a partecipare attivamente alla missione tipica evangelizzatrice della Chiesa, quali costruttori di essa. L’ACR crede i ragazzi capaci di impegno apostolico e missionario, con particolare riferimento al loro mondo.

La prospettiva di impegno riguarda la persona: il cammino di fede è centrato sul soggetto che viene aiutato e promosso nella dimensione battesimale e cresimale segnata in lui dallo Spirito; il gruppo: con particolare riferimento alla specifica proposta dell’Iniziativa Annuale.

L’impegno non è un “poi” del momento catechistico ma gli è contestuale; è luogo formativo per eccellenza e quindi elemento insostituibile per una educazione vocazionale. Questo cammino personale fatto in gruppo e manifestatosi in un impegno formativo e in una azione apostolica, è fatto con la compagnia di un educatore che con la propria testimonianza di vita e le sue parole si pone quale immagine di discepolo di Cristo che sta orientato o ha già orientato la propria esistenza verso una scelta vocazionale precisa.

L’educatore ponendosi accanto al gruppo ed ad ogni ragazzo offre loro poi un aiuto spirituale personale e di gruppo di non lieve importanza per l’avvio di un discernimento spirituale e di un dialogo spirituale con un sacerdote che potrà poi assumere, in età più matura, la forma della direzione spirituale. È quindi il progetto educativo-vocazionale dell’ACR un cammino che secondo una opportuna gradualità, si fa, nella fanciullezza scoperta delle “primarie vocazioni” (la chiamata alla vita, la chiamata ad essere cristiani, la chiamata ad essere testimoni) e annuncio e proposta vocazionale nella preadolescenza.

Questa sintetica e sommaria esposizione del progetto educativo-vocazionale si può concludere affermando che esso è parte di un progetto formativo più globale coinvolgente non solo i ragazzi ma anche giovani e adulti e travalicante i confini della stessa ACR perché proprio di tutta l’ACI. È in questa prospettiva che le note sopra esposte vanno lette e collocate. Non un progetto quindi che si ferma ai 14 anni ma che accompagna la persona in tutti gli stadi della sua esistenza.

PROPOSTE

La ‘giornata vocazionale’ al camposcuola per ragazzi

di Giuseppe Bilancioni, animatore del seminario vescovile di Rimini

GIUSEPPE BILANCIONI

Nel periodo estivo fioriscono un po’ dappertutto i ‘camposcuola’ per i ragazzi che durante l’anno vivono il cammino della comunità parrocchiale. Il programma del ‘campo’ può prevedere una ‘giornata vocazionale’.

Vengono qui proposte alcune attenzioni metodologiche ed alcune indicazioni di riflessione per poter realizzare tale ‘Giornata’.

Premessa metodologica

· Le schede allegate possono essere utilizzate nel modo proposto, ma si può anche usare lo schema sostituendo i contenuti. Per praticità, infatti, ho fatto la scelta di utilizzare il testo biblico, ma la proposta può essere fatta o arricchita attraverso un audiovisivo, con delle testimonianze, attraverso una scheda con domande, ecc.

Il metodo fondamentale è il confronto tra l’esperienza dei ragazzi e la proposta della parola di Dio.

· Se al ‘camposcuola’ partecipano sia ragazzi che ragazze proporrei di differenziarli per sesso nel momento del confronto. È infatti più facile far emergere il discorso vocazionale in modo più esplicito quando essi sono separati.

· Ho fatto la scelta di rendere i ragazzi protagonisti attivi. Ecco perché ho proposto il momento creativo.

· Potrebbe essere utile valorizzare anche il momento del pranzo e del gioco pomeridiano.

· All’interno di un campo scuola anche la preghiera del mattino e della sera può risultare un utile momento: per iniziare la giornata; come revisione e conclusione.

· Non avere paura di proporre una giornata troppo impegnativa. Il fatto stesso di essere presenti ad un campo scuola dice già l’orientamento di una scelta positiva in ogni ragazzo/a.

· I modelli: se lo si ritiene opportuno è meglio invitare persone significative che possono guidare o collaborare in alcuni momenti. Possibilmente persone che non hanno fatto ancora una scelta definitiva nello stato di vita, ma sono in cammino di verifica. Sono molto importanti assieme agli educatori: mostrano che educare significa anche proporre mete chiare e impegnative; che non bisogna aspettare e rimandare al domani ciò che vediamo vero per l’oggi; che esiste un progetto, una tappa significativa per ogni età della vita.

Schema della giornata

· Preghiera del mattino.

· Proposta dell’educatore (Scheda “Chi cercate?”)

· Incontro - riflessione a gruppetti con un educatore.

· Pranzo

· Gioco1
· Comunicazione di tutti i gruppetti con un momento creativo (Ripresa di ciò che è emerso nel gruppetto, anche attraverso una drammatizzazione, un canto, poesie, ecc.).

· Ripresa dell’educatore (Scheda “Come mi conosci?”)

· Messa o preghiera conclusiva (Questo momento può essere arricchito e partecipato a livello simbolico: richiesta di perdono, offertorio, preghiera, ringraziamento).

Contenuti

Come introduzione si potrebbe leggere At 1,15-26, la scelta di Mattia.

1. Chi cercate? (cfr. Gv 1.35-42) Vuole aiutare i ragazzi/e a porsi la domanda sul senso della vita. In questa prima parte può essere utile sottolineare i vari personaggi: Gesù, Giovanni Battista, i due discepoli. Le loro domande, paure, attese, il loro andare verso Gesù, ecc.

2. Come mi conosci? (cfr. Gv 1,43-49). È la risposta che il testo evangelico propone al racconto precedente. Gesù ci conosce perché sa andare al cuore dell’uomo. Anche qui spiccano alcune figure: Andrea, Filippo, Natanaele. Potrebbe essere utile anche una integrazione dei dialoghi, dei pensieri non espressi chiaramente dal testo, ma sottointesi.

Le schede che seguono possono essere una traccia utile per l’educatore.

1. Chi cercate

È la domanda che Gesù ci rivolge questa sera. Potrebbe suonare anche in modo diverso: perché sei qui? Cosa desideri? Cosa cerchi? Chi cerchi? Verso dove cammini? Dove va la tua vita?

È importante non scivolare via da queste domande. Bisogna aiutare l’uomo a trovare il senso della sua vita. A ogni costo. E l’uomo deve aiutare se stesso. Deve avere il coraggio di non fuggire, tuffandosi nel rumore e nella velocità, ma di pensare e di meditare. Deve regalarsi un pezzo di deserto dove rifugiarsi per ritrovare se stesso. Non un pezzo di deserto per rimanerci, ma per scoprire nel silenzio il senso della sua vita, e uscirne per viverla con un sapore nuovo (Viktor Frankl).

Dal momento che è Gesù che ti interroga su una questione così importante, vedi bene di pensare a come rispondi:

·  Se dici che desideri “avere” sempre di più (cose, denaro, ecc.), Egli ti dice: “La vita dell’uomo non dipende dai suoi averi” (Lc 12,15).

·  Se tendi al tuo prestigio personale e vivi fra gli altri nel continuo gioco dell’avanzamento, chiedendoti “chi è il più importante?”, Gesù ti ribatte: “Se non diventerete come bambini...” (Cfr Mc 9,33-36).

·  Se aspiri a voler fare di testa tua, badando esclusivamente ai tuoi interessi e cercando di importi agli altri, senti Gesù che  ti afferma: “Chi vuole essere grande si faccia servo di tutti” (Mc 10,43-45).

·  Se vai avanti cercando di eludere un fatto certo: che dovrai affrontare la morte, non potrai avere la speranza che nasce da parole che solo Lui ha potuto dire: “Io sono la risurrezione e la vita” (Gv11,25).

2. Maestro, dove abiti?

Gesù, vedi che faccio fatica a trovare il senso della mia vita. Ma tu dimmi che senso ha la tua vita? Tu, come vivi? Dove abita la tua vita?

Se leggiamo il Vangelo ci rendiamo conto che Gesù non rincorre il possesso, il prestigio, il potere. Questi per Lui sono idoli: “Sta scritto: solo al Signore Dio tu ti prostrerai, lui solo adorerai” (Lc 4.8; Dt 6,13). Gesù ha una direzione precisa: “Non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5). “Non sapete che devo occuparmi delle cose del Padre mio” (Lc 2). Gesù sa dove vive: “io sono nel Padre” (Gv 14,10).

3. Venite e vedrete!

Gesù ci invita a fare la sua esperienza. Egli ci ammonisce: non dobbiamo illuderci: “solo la verità vi farà liberi” (Gv 8,31). E la Verità è Lui stesso (cfr. Gv 14,6). Gesù Cristo va incontro all’uomo di ogni epoca, anche della nostra epoca, con le stesse parole: “Conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi”. Queste parole racchiudono una fondamentale esigenza ed insieme un ammonimento: l’esigenza di un rapporto onesto nei riguardi della verità, come condizione di una autentica libertà; e l’ammonimento, altresì, perché sia evitata qualsiasi libertà apparente, ogni libertà superficiale e unilaterale, ogni libertà che non penetri tutta la verità sull’uomo e sul mondo. Anche oggi, dopo duemila anni, il Cristo appare a noi come colui che porta all’uomo la libertà basata sulla verità, come colui che libera l’uomo da tutto ciò che limita, menoma e quasi spezza alle radici stesse, nell’anima dell’uomo, nel suo cuore, nella sua coscienza, questa libertà. Quale stupenda conferma di ciò hanno dato e non cessano di dare coloro che, grazie a Cristo e in Cristo, hanno raggiunto la vera libertà e l’hanno manifestata perfino in condizioni di costrizione esteriore! (cfr R.M. 12).

(((((
Fare esperienza di questa libertà non illusoria significa andare al fondo, 

nel profondo di se stessi, della vita, del significato...

La perla di grande valore è nascosta profondamente.

Come un pescatore di perle, o anima mia, tuffati.

Tuffati nel profondo, tuffati ancora più giù, e cerca!

Forse non troverai nulla la prima volta.

Come un pescatore di perle, o anima mia,

 senza stancarti, persisti e persisti ancora, tuffati nel profondo, sempre più giù, e cerca!

Quelli che non sanno il segreto si burleranno di te,

e tu ne sarai rattristato, ma non perdere coraggio, pescatore di perle, o anima mia!

La perla di gran valore è proprio là nascosta, nascosta proprio in fondo.

È la tua fede che ti aiuterà a trovare il tesoro

ed è essa che permetterà che quello che era nascosto si è infine rivelato.

Tuffati nel profondo, tuffati ancora più giù,

come un pescatore di perle, o anima mia. E cerca, cerca senza stancarti.

(Swami Paramananda)

Con Gesù anche la morte sarà vinta, perché “il Padre risuscita i morti e dà la vita” (Gv 5,21). “So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto”.

2. Come mi conosci

1. “Prima... ti ho visto”

Signore, tu mi scruti e mi conosci... Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua  e tu, Signore, già la conosci tutta.

Non ti erano nascoste le mie ossa  quando venivo formato nel segreto, 

intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro;

i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno.

(dal Salmo 139)

“Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo”



 (Ger 1,5)

Gesù conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno  gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è  in ogni uomo 







(Gv 2,24s)
Prima che tu possa arrivare a Dio, Egli è già da te.

Prima che tu lo cerchi, Egli già ti cerca.

Prima che tu lo ami, Egli già ti ama, da sempre.

“Ti ho amato di amore eterno”

Vieni a pregare ed è come se fosse un incontro con una persona che ti attendeva da tempo.

Cercavi una Presenza ed era già in te.

“Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai.

Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo.

Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature.

Eri con me, e non ero con te”. 









(S. Agostino)

Senti, dunque, questa Presenza Lasciati illuminare da questa Luce Lasciati invadere da questa Gioia

Lasciati amare da questo amore. E come aprire la finestra della tua stanza: è già la luce!

Tutto questo lo puoi sperimentare anche nella Preghiera.

Essa è un lasciarsi fare da lui un lasciarsi afferrare un lasciarsi conquistare...

...come Natanaele...

2. “Tu sei il figlio di Dio”

Natanaele è un uomo abituato a non barare: in lui ‘non c’è falsità’ 

(Gv 1,49).

Non importa se l’intelligenza non ha ancora capito tutto; del resto non potrà mai capire tutto: “Non esiste una scala con la quale l’intelligenza possa arrivare a raggiungere Dio”
 (S. Giovanni della Croce).

Natanaele è un ‘puro di cuore’: non può fingere di non essere stato conquistato da Gesù! 

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”










(Mt 5).

“Ecco il mio segreto, è molto semplice: non si vede che con il cuore. L’ essenziale è invisibile agli occhi” 

(Saint-Exupéry).

“Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre. Hai fatto forza su di me e hai prevalso” (Ger 20,7).
“Se un uomo ama Dio, è conosciuto da Dio” 








(1 Cor 8,3).

“Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”

(Gv 10,14).

“Mi vuoi bene?” “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene” 




(Gv 21,17).

“Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore” 

















(1 Gv 4,7-8).

Racconta una leggenda che un giorno Dio chiamò S. Dimitri e gli diede appuntamento dietro il grande albero nella foresta. Erano molti anni che S. Dimitri aspettava di vedere quel Dio che lui aveva sempre amato e servito e così di buon mattino partì sicuro di arrivare puntuale. Ma appena si inoltrò nella foresta sentì piangere: era un lebbroso che era stato scacciato dal suo villaggio. Dimitri si fermò, ripulì e fasciò le piaghe di quell’uomo, divise con lui del pane e poi in fretta si rimise in cammino, per non arrivare tardi all’appuntamento con Dio là nel cuore della foresta, sotto il Grande Albero.

Fatto poco più di un miglio sentì ancora piangere: era un uomo; la moglie e il suo bambino erano morti, ed ora lui, disperato, s’aggirava stanco ed affamato nella foresta, girovagando senza scopo. S. Dimitri si fermò, cercò di consolarlo, gli diede un pezzo di pane, e quando vide che l’uomo era più sereno se ne andò in fretta: forse avrebbe fatto ancora in tempo ad arrivare puntuale all’appuntamento con Dio. Ma nella foresta incontrò altre otto persone che avevano bisogno di aiuto, e S. Dimitri si fermò con tutte. Scese la sera e, ormai, era trascorsa l’ora convenuta per l’incontro con Dio. S. Dimitri, sfinito, con più nulla nella bisaccia, andò ugualmente nel luogo stabilito, ma Dio non c’era più. Pianse, poi ritornando a casa, comprese.

“Quanto sono stato cieco! - diceva tra sé -. Mi aspettavo di vedere Dio come un vecchio bonario con la barba bianca, e sono restato deluso quando non l’ho trovato: ma non c’era più ragione che Dio mi aspettasse nel cuore della foresta, là, sotto il Grande Albero, perché già Lui ed io ci eravamo incontrati in quelle persone che ho trovato sul mio cammino”. S. Dimitri rientrò in casa molto felice per il suo incontro con Dio.

· Quali pensieri, sentimenti, propositi suscita in te questa riflessione?

· La tua preghiera è prevalentemente un amare Dio o un “pensare” su di Lui?

· Ti stai formando un cuore capace di amare?

· Ti vai convincendo che la tua missione nel mondo deve essere un portare l’amore?

· Ti sei mai chiesto se il Signore ti sta chiamando a donare la Tua vita come sacerdote, religioso, missionario?

Note

1) Gioco del Folletto. È un gioco molto semplice che vuole sottolineare soprattutto la dimensione spirituale dell’amicizia. Può benissimo inserirsi in questa giornata di riflessione sul senso della vita.

Vengono posti in un’urna dei bigliettini con i nomi di tutti i componenti il camposcuola. All’inizio della giornata viene pescato da ogni ragazzo/a un biglietto. Quel giorno ognuno dovrà essere un “folletto buono”, nel senso che si impegnerà in modo particolare ad avere un’attenzione speciale per quella persona che la sorte gli ha assegnato (pregando, parlando, ascoltandolo, ecc.). Naturalmente il nome del prescelto resta segreto. Magari a fine giornata si possono scoprire i diversi folletti (e vedere se qualcuno è stato individuato!).

DAI CDV

Il cammino del C.D.V. di Cagliari

di Tore Ruggiu, Direttore C.D. V. di Cagliari

TORE RUGGIU

Ho accettato volentieri l’invito per comunicare ai lettori di “VOCAZIONI” il cammino del C.D.V. di Cagliari convinto dell’utilità di mettere in comune le diverse esperienze sia per favorire attraverso questo interscambio il confronto sia soprattutto perché lo Spirito elargisce i suoi doni “per l’utilità di tutti”. Sono convinto che il C.D.V. di Cagliari ha fatto un certo tratto di strada spesso in salita e non sempre confortato da risultati concreti e adeguati all’impegno profuso, tuttavia sono certo che si tratta di un servizio della massima importanza e urgenza a beneficio di un settore della pastorale certamente molto complesso e purtroppo spesso emarginato quasi si tratti di qualcosa in più da fare e non piuttosto dell’anima di tutta la pastorale.

Tappe principali

1979: il sottoscritto, già Animatore nel Seminario Maggiore Regionale, viene nominato Direttore e costituito il C.D.V. in due organismi: a) il Consiglio di Presidenza (con un rappresentante di ogni categoria vocazionale e il Segretario); b) l’Assemblea (tutti i delegati Vocazioni segnalati dalle Comunità religiose maschili e femminili, dalle comunità missionarie, diaconale, istituti secolari, parrocchie e gruppi, movimenti e associazioni). Attualmente il numero complessivo dei Delegati è di circa 150 (si tenga conto che la diocesi di Cagliari ha una popolazione di 550.000 abitanti, 130 parrocchie, 20 ordini religiosi maschili, 35 femminili, 2 Missionarie, la Comunità del Diaconato Permanente e tutti i gruppi... Questo per sottolineare che dopo 10 anni non tutte le realtà diocesane sono rappresentate). La partecipazione dei Delegati è mediamente di 80 presente. Il pericolo è la frantumazione di iniziative, anche lodevoli, ma difficilmente coordinabili.

1981: viene approvato definitivamente lo Statuto - regolamento che, sulla base di quello Nazionale, precisa la composizione, i compiti, la finalità e l’amministrazione del C.D.V. (può essere interessante comunicare che il C.D.V. si autogestisce con offerte libere che ogni anno pervengono al Centro tramite c.c.p. o personalmente: siamo in grado di fornire gratuitamente le parrocchie di sussidi, manifesti ecc...).

Per favorire la comunicazione tra il Centro e la base in questo anno nasce il giornalino “Il Ponte” quale strumento di formazione e informazione (purtroppo da alcuni anni non siamo più in grado di pubblicarlo!).

Nello stesso anno viene pubblicato un libretto di canti vocazionali “Il Disegno” (2.000 copie) con schemi di preghiera per le Vocazioni nella seconda edizione.

In questa prima fase ha svolto un ruolo fondamentale il Vescovo Mons. Giuseppe Bonfiglioli che ha voluto il C.D.V. incoraggiandone la nascita e accompagnandone la crescita con il consiglio illuminato e la costante presenza a tutte le attività a carattere diocesano, intervenendo spesso in prima persona con messaggi, presentazione dei sussidi e presiedendo sempre le celebrazioni per la Giornata mondiale di preghiera.

1985: il nuovo Vescovo, oggi Cardinale Giovanni Canestri, inserisce il problema vocazionale nel Piano Pastorale Diocesano dove scrive “...perché speranze ed ottimismo si traducano in realtà, bisogna che ogni parrocchia, ogni associazione, ogni movimento o gruppo si faccia carico di iniziative di preghiera e di opere per una pastorale d’insieme che, nella pastorale vocazionale, coinvolga tutte le comunità di tutta la diocesi...” (n. 38). Il Cardinale Canestri ha aggiunto all’interessamento l’entusiasmo e la “passione” per le Vocazioni insistendo perché tutte le parrocchie avessero il delegato e manifestando intuizioni intelligenti e originali frutto di competenza per l’esperienza e per il costante aggiornamento.

1988: il Nuovo Vescovo Mons. Ottorino Pietro Alberti indice l’anno vocazionale, incontra il Consiglio di Presidenza per elaborare un piano che comprenda attività a livello diocesano, zonale e parrocchiale. Mons. Alberti, pur essendo a Cagliari da appena un anno è già intervenuto con messaggi e anche personalmente agli incontri dell’Assemblea. Mi sembra doveroso sottolineare che l’interessamento costante dei Vescovi che si sono succeduti ha creato senz’altro un maggior interesse e attenzione al problema delle vocazioni di speciale consacrazione.

Punti principali del programma

Ogni anno l’Assemblea dei Delegati esamina, su proposta del Consiglio di Presidenza, una bozza di programma che prevede iniziative di preghiera e di pastorale vocazionale.

L’approvazione definitiva del programma viene ratificata da Mons. Arcivescovo. Questi i punti principali:

· Incontri mensili di preghiera in diverse cappelle delle comunità religiose della città (non tralasciamo mai i due monasteri delle suore di clausura). La partecipazione è buona (circa 200 persone).

· Il 1° giovedì del mese a livello diocesano viene celebrato nell’ospedale oncologico con un’adorazione e S. Messa trasmesse via radio. L’anno scorso sono state presentate le vocazioni di speciale consacrazione, quest’anno la vocazione al Sacerdozio.

· Il 2° giovedì del mese viene celebrata la S. Messa per giovani presso l’Istituto del S. Cuore (Suore Vincenziane). Partecipano mediamente circa 100 ragazze con un gruppo di Suore.

· Ogni mercoledì il P. Puggioni, Gesuita, dirige una scuola di preghiera mariana per giovani (Rosario meditato e S. Messa con omelia).

· La Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni viene celebrata con una solenne concelebrazione presieduta da Mons. Arcivescovo e seguita da un recital vocazionale. Ogni parrocchia e comunità riceve il ‘bustone’ con i sussidi, accompagnati da un messaggio di mons. Arcivescovo.

· Settimane o Giornate vocazionali nelle parrocchie che ne fanno richiesta. È disponibile una équipe di 20 Delegati (ordinariamente partecipano 10) che svolgono un servizio di animazione delle SS. Messe, incontri con i ragazzi del catechismo, gruppi ecc... In questi dieci anni hanno ricevuto l’annuncio vocazionale con la presenza del C.D.V. circa 100 parrocchie (e diverse più di una volta).

· Il C.D.V. si fa carico di organizzare raduni di cresimandi, ministranti, giovani con la presenza del Vescovo.

· Il Consiglio di Presidenza si incontra per preparare e verificare il programma ogni volta che lo si ritiene opportuno.

· L’Assemblea ha tre appuntamenti annuali: per la programmazione, per l’aggiornamento sul tema del Convegno annuale nazionale e per la verifica (Settembre – Febbraio - Giugno).

· Nel periodo estivo vengono organizzati alcuni camposcuola per giovani da P. Giuseppe dei Concezionisti.

· Il C.D.V. dà indicazioni per iniziative “zonali” e “parrocchiali”.

· Una rappresentanza partecipa ogni anno al Convegno Nazionale e Regionale.

· Altre iniziative eccezionali sono in fase di studio per l’Anno Vocazionale in corso (per es. incontri riservati al Clero, alle Religiose e il Convegno diocesano).

Concludendo

Può essere utile rilevare che restano ancora diversi problemi da risolvere perché la pastorale vocazionale sia rispondente alle indicazioni del Magistero e ai bisogni del popolo di Dio: la frammentarietà dell’annuncio vocazionale da parte degli operatori pastorali, la difficoltà per una pastorale d’insieme che coinvolga in un unico obiettivo i vari uffici diocesani, la perdurante preoccupazione di curare il proprio “orticello” con iniziative di pastorale vocazionale portate avanti da “battitori liberi”, la difficoltà di creare una équipe a “tempo pieno” per questo servizio, il doversi muovere con pochi e poveri mezzi a disposizione, la mancanza di aggiornamento sulle indicazioni del Magistero, il non rendersi conto ancora che siamo di fronte al problema più urgente che, visto in prospettiva, anche in casa nostra, può definirsi “drammatico” (si calcola che tra dieci anni a Cagliari avremo 21 parrocchie senza Parroco... e per le altre categorie?). Sono certo, comunque, che se si lavora con criterio e insieme il Signore benedirà le nostre fatiche.

LETTERE AL DIRETTORE

Sig. Direttore,

sono un sacerdote, insegnante di pedagogia e psicologia del Seminario di Brescia, interessato da diversi anni alla problematica delle vocazioni. Ho seguito con interesse, sia pure a distanza, il Convegno di studio su “Nuovi Adolescenti e Vocazione”, promosso dal Centro Nazionale Vocazioni e tenuto a Roma nel gennaio scorso. Sono stato ben impressionato dal fatto che la condizione adolescenziale è stata felicemente stigmatizzata per sua natura “condizione vocazionale”, perché, come nel settore della catechesi l’adolescenza può essere considerata epoca d’oro per la sistemazione e la riappropriazione del proprio credo, così nel campo della vocazione tale età, nella quale avviene la ristrutturazione della personalità, diviene età meravigliosa per la costruzione di un progetto di vita e perciò epoca propizia per una catechesi sulla vocazione particolare. Ora, affinché il messaggio del Convegno (che ha voluto focalizzare la tematica circa 1’ adolescenza oggi e la vocazione con delineazione di prospettive educative aggiornate) si prolunghi nel tempo, ho inteso rivisitare il mondo adolescenziale odierno, considerandolo in relazione alla vocazione e facendo alcune sottolineature di carattere psico-pedagogico che faccio qui seguire, le quali possono costituire una premessa preziosa per una pastorale più appropriata a quest’età e saranno, almeno lo penso, di qualche utilità agli educatori ed animatori vocazionali.

Con stima.

Don Franco Dorofatti

Adolescenza: pianeta da esplorare

Dagli anni ‘70 in poi la pastorale ha incominciato a interessarsi degli adolescenti, considerati un po’ “terra di nessuno”, incontrando non poche difficoltà, dovute al fatto che l’età adolescenziale si presenta particolarmente complessa e sfuggente all’approccio, come un rebus difficile da decifrare. I vari studi e le inchieste al riguardo, condotte man mano, hanno permesso di fissare alcuni tratti caratteristici dell’adolescenza, i quali conoscono delle variazioni, più o meno vistose, a seconda del contesto socio-culturale in cui viene a situarsi il pianeta adolescenza, per cui si arriva a parlare oggi di nuovi adolescenti rispetto agli adolescenti anni ‘60-‘70. Gli studiosi per lo più sono d’accordo nel descrivere l’adolescenza come “età-problema”, “età di transizione”, che vede la crisi d’identità degli adolescenti, che ragazzi non sono più e giovani non sono ancora. Difatti vivono un periodo di passaggio dalla fanciullezza alla giovinezza e portano con sé i caratteri dell’età precedente e i caratteri anticipatori della giovinezza; psicologicamente sono alla ricerca della risposta all’interrogativo personale: “chi sono io?”. Ora in questa ricerca d’identità non trovano sempre l’aiuto degli adulti.

Questi, invero, non sanno con precisione come comportarsi nei loro confronti e incorrono in atteggiamenti contradditori: in certi momenti concedono loro autonomia e libertà, come fossero dei grandi, in altri momenti, timorosi dell’instabilità emotiva e dell’immaturità di giudizio e di pensiero adolescenziali, intervengono con controlli e restrizioni, come se stessero trattando con dei bambini. Dal canto loro gli adolescenti avvertono una simile ambiguità di comportamento e instaurano con gli adulti rapporti piuttosto conflittuali e contestativi, preferendo sottrarsi ad ogni controllo, abbandonandosi, in tanti casi, all’autodeterminazione, alla fine di provare l’ebbrezza della libertà. Adottano modelli di comportamento sempre più differenziati e stravaganti, con atteggiamenti che possono essere etichettati come ribellione agli adulti. Ma la carica contestativa degli adolescenti, a leggerla in profondità, è sintomo d’insicurezza; vale a dire: siccome temono di non essere considerati nella loro personalità emergente, eccoli passare all’attacco, con aggressività, per dimostrare ed affermare il proprio io. L’adolescente, cosiffatto, è un po’ un enigma, in lui si riscontrano alternanze emotive: aggressività e timidezza, alti e bassi, loquacità e solitudine, durezza e tenerezza; non si sente capito dagli altri e rinuncia a capire se stesso. Va aggiunto che le crisi, tipiche di questa età, sono acuite per gli adolescenti anni ‘80 i quali si trovano a vivere in una società, dove si registra la caduta dei valori-guida, comunemente accettati, che costituiscono punti di riferimento orientativi per chi è alle prese con difficoltà esistenziali. Ancora è da notare che l’adolescenza, mentre da un lato può presentarsi come età così problematica, dall’altro può divenire età privilegiata per la scoperta di sé e del proprio progetto di vita.

Età meravigliosa per la costruzione di un progetto di vita

Il ragazzo, infatti, passando nell’adolescenza, vede crollare i suoi piani infantili, piuttosto fantastici, unitamente al trasformarsi della personalità, ed entra in crisi, sia perché gli è sfuggita di mano la propria identità, sia perché non vede chiaro il suo ruolo futuro. Però, accanto all’angustia per la crisi d’identità e all’insicurezza circa il futuro, conosce momenti esaltanti di passione per la vita, di voglia di diventare “qualcuno”, di riuscire a fare qualcosa di buono e significativo. Ha alte aspirazioni, si entusiasma, affascinato dagli ideali di bontà, solidarietà, amicizia, sente impellente “l’appello dell’eroe”, cioè il bisogno di entrare in società per portarvi il proprio contributo positivo. Si sente chiamato per il futuro a realizzare un progetto ideale di sé; capisce che la vita sta nelle sue mani ed è libero d’impegnarla in vista di nobili valori o anche di spenderla in maniera insignificante. Anche se l’“Indagine sull’età adolescenziale”, realizzata nell’86 dal Censis per conto del Ministero dell’Interno, ha un po’ ridimensionato la proverbiale idealità adolescenziale, in quanto questa è espressa più in termini di buone intenzioni che tardano a tradursi nei comportamenti, tuttavia vale la pena di far leva, sia pure senza enfasi, su questa tensione ideale adolescenziale puntando alto e prospettando mete elevate di realizzazione.

È opportuno andare incontro al “desiderio di bene” che c’è negli adolescenti ai quali, adeguatamente stimolati e “caricati” piacerebbe attuare imprese significative ed affermarsi positivamente nella vita.

Nella nostra civiltà vanno liberate e rilanciate tali aspirazioni ideali così che gli adolescenti superino una certa forma di “presentismo pragmatico”, quasi cioè un “saper vivere alla giornata”, e si lascino attrarre dalla verità, dal bello e dal bene, e siano in grado di scoprire le vie che portano all’incontro con Dio. In tale maniera l’adolescenza, da epoca di crisi, può tramutarsi in momento favorevole per la costruzione di un progetto di vita imperniato su valori estetici, sociali, morali, religiosi. Agli adolescenti che escono dalla famiglia con un forte bisogno di aggregarsi e di comunicare, che hanno come “l’istinto del branco”, è da augurare che trovino un gruppo simpatico e serio di coetanei, ricco di comprensione e di relazioni interpersonali. Meglio ancora se un simile gruppo viene arricchito dalla presenza di un animatore, il quale sappia “stare insieme” in gruppo, esercitando l’arte dell’ascolto e della proposta collettiva e su misura di ciascuno, con una rimessa in circolazione della direzione spirituale, in modo tale che ciascun membro del gruppo si senta accompagnato comunitariamente e personalmente nel suo itinerario formativo. Certo che chi vive con gli adolescenti, con il compito di guidarli nell’elaborazione di una sana concezione d’esistenza secondo cui la vita è una bella avventura, se è vissuta e spesa per amore, deve armarsi di un pizzico d’entusiasmo e di tanta fiducia e pazienza, perché scommette su un futuro rischioso, carico di promesse come di fallimenti, memore che “educare è difficile, educare è possibile, educare è bello”: in fondo è un’arte gioiosa che cerca di portare gli adolescenti a cantare la vita, quale dono da giocare gioiosamente e gratuitamente per i fratelli.

